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DISCORSI ACCADEMICI 



D I 

ANTON-BfAaiA SÌJ.VIN1 



DISGOfiSO CCXXVIL 

Parere sopra la significazione della parola 

occorrenza. 

Cananeo fosse in pregio presso «nti^ 

giureconsulti la forza V eleganza e la pro<- 
prietà del parlare tanto da Lorenso *del]m 
Valle gran conoscitore di queste geut^le^ 
ze encomiata faune, se non altro, ainp\|i 
fede e bella il trattato intitolato deUa $£* 
gnifìcanza delle parole , in cui si ravvisa 
bene spesso alle decisioni d' intralciate cauc 
se, la' dichiarasion delle vod donare i nuH 
tivi . PoicLè sono fiualmente le parole si* 
gilli e impronte dèUe cose ; le qnali, cpan* 
do son ben lavorate, interanienle e perfet- 
tamente le raj^preseaiaq^. e si scan^ùaao 



con ..quelle • Queste ^ono i segni , co' qua* 
li la nostra volontà facclam palese e la 
niettiam sotto gli occhi. Sono i vocaboli 
eonfini e tennini dall' usa legittimo padro- 
ne piàntati per distinguere , come tante 
possessioni , 1' una cosa dall' altra e di 
queste contengono in se le misure | a' qua- 
li in materia di controversia si dee ricor- 
rere nè temerariamente secondo il capric- 
cio de' particolari muovere o mutare si 
debbono dal luogo , nel quale a prìucipio 
da' padri nostri fur posti. Non era pertan* 
to vana % soverdua la fine e sottile accu« 
ratissiiua diligenza e industria degli auti* 
chi legisti nello inventare e cooaervara con 
somtna religiosità le loro foratole 5 percioc- 
ché , quantunque^ in ciò paressero, come 
Cicennie»ÌB-di£m ^t-Murrnat servendo al- 
la causa , con troppa compiacenza del suo 
faceto ingegno gli chiama « uccellatori di 
Mabtf mno anzi valorosi cacciatori' del- 
la verità , che in quelle formole come in 
aua abilazitn si chiudeva • £ a Gostantino 
( te -pure ei «fu e non ansi' Gostanao^ il 
i^ia^t siccome twpiantò Homa, cosi levò 



vìa questi aotichi termiai delle forinole le- 
gali» ùon so come bene «pesco suo aVvìso 
gli succedesse e credo che anche la questa 
parte talvolta potesse di lui dirsi col no- 
stro grail poeta • . orCostunUn nam ioma. 
(Consultato adunque per la verità in una 
lÌMiosa òMiCroirersia legale » della forza e 
proprietà .deUa voce, oeeorrmza usata in 
un contratto» astraendo io 4^11e parti e 
avendo solamente in mira quel celebre 
detto d' Aristotile Caro e amico è Socra^ 
te f caro e amico Platone , ma più cara 
e amica verità, vengo a dire più^bre* 
vemente^che per ine si pi*ò per le consi- 
derazioni* sopra ciò latte che questa voce 
occorrenza , non la trovando ia presso i 
maestri di nostra lingua tuè presso altri an- 
tichi del blion secolo ma presso rAxtetino 
ed altri scrittori di lettere de'dne passati 
secoli » la giudico novellamente intr•doii^ 
ta » siccome appare per gli esempi addotti . 
nel vocabolario della Crusca , che soii di 
moderni. Le segreterie l'usano im^abon dan- 
za, le quali , «siccome tnlte le profiusìoni, 
hanno eteé ancora un ^^ccolo vocabolario . 



de' termiai laro appartenenli, certi, vocaboli 
cioè fatti a poste o* presi in presto da. al* 
tre lìngue per dire e non dive per aeoeiH 
naie più di quello » che ^ si esprime , per 
velare e involgere sotto genesalità di vo» 
ce qualche pariicolarità di sentinieato. Oc-^ 
corrmui aduaqiie t ^ihe per se stessa , sk^ 
come P etimologia il. dimostra , aihwseim 
tulio ciò , che occorre e che si presenta 
air uomo da foni , fn usate e ai usa per 
volere infendére bisogno cioè una occor- 
reaz% detta in senso più preciso e più 
stretto. Facda v^ sig. pure capitale di me 
mi spenda in tutte le sue occorrenze non 
vuoi dire in tulle le sue Xacoaodcr. irivole. 
capricciose matte voluttuarie o di poco 
mooiento ma nelle necessarie e utili, ne' 
fTMti affnri di riHfTT^, ^hr- importi fiir capo 
agli amici e incomodare i padroni ; ^die in 
li£igua poyera e nuda si direbbe in tut* 
le le «uè neoessità in tutti i. suoi bisogni , 
Ma, perchè a dire bisogni sonerebbe male 
e ieotirebbe del sordido, e perchè il biso- 
gno a dirlo eo8\ crudamente , siccome . è 
in ktto f cosi ancbQ in detto una mala e 



brutta cosa^ della quale ogoan » vergo* 
f/m t il iliseoiifefsa :e al caopn e U n»- 

sconde, quanto più può, nè ha caro riie al* 
tri glie! dica , haimo avuto ricoi*«o- questi . 
aiccoo^i formatori di parole i «segretari o 
una voce generale , come $\ ia nelle cose 
-oaceoe e disoneste ayendo xigaavdo^lr oo« 
le dire colle parole proprie* mm .eoa paM^^ 
generali e comuni, con altre mascherando- 

é 

le , che non mettano sotto l' occhio, della 

fantasia la bruttezza e la disonesti di qnel* 
le • Cosi in «sustanza usanou occorrenza per 
non dire biiogno ma voglion dire òisof^ao.' 
Bisogno è brutto nome, occorrenza bello e 
vale lo stesso, il medesimo vien confessa* 
to a carte 6B e 69 della dotta scrittufa 
dell'eruditissimo signor canonico Tocci in 
quelle parole Qual mai kaon tegntarioé 
w sarà di gusto fino e delicato ^ il qumr* 
le a persona civile scrivendo voglia mai. 
$orivere Io mi offerisco a Éervirè- sig» 
ne' suoi bisogni ? e ne rende la ragione , 
perckè ognuno si vergogna del bisogno^ e 
la ragione • vera e ottima-, ohe -nessono 
vuol essei^ stiinaio uè «detto bisognoso,. 



benché ci $ia. Aclanque io semprepià mi 
conCenno aell* opinione die i «egietari la- 
vi artefici d'inventar parole, che masche- 
rino il seniimeato» abbiano trovato un ter* 
mine , che importi bisogno senta eh' e' ti 
dipaia , che 6Ì|pificlii in clFetto necessità 
eoa beUo e specioso vocabolo» A^nnqàe in 
certe <KX»rm»e di «criMill^ ^ecorreiiza e 
per COSI dire succedaneo e sinonimo di ne- 
cessità, detto con paroln ptìk larga piA 
cortese e più mite . Anche assistenza , che 
ò o|;ni sorte di sussidio d' aiuto di soccor* 
so » è preso talora in più stretto significa- 
to di assistfpza di danaro; ma quel dana- 
ro non è specificati , perchè a c es ana bi$o» 
gno y onde prefgio v» $ig, ad asHUermi in 
quella lite ovvero della sua assistenza 
Mrrà ^ r *p«^H r -^ìi«Ia /trs in lati* 
no, che è un genere generalissimo, tanto 
generale, che Lorenzo Vaila nel libro cou- 
um Amtotile intitolato de recùndnnatione 
totius dialecticae , dove egli riconeia e ri- 
fk -tutta la lo^ca aristotelica, lo wAt tn^ 
periore all'ente, poiché res si parte in 
.^piella cosa, che e in quella » die non 



i» iv« adttiic[tte cosk uoWersal nom ii li* 
stringe pure a s^mfieahr |a peoom la ro- 
ba , che, quantunque sia slìmata 1' citexo 
dell' uomo e da' greci . perciò della usia . 
cioè MMtanza^ pure non arriva a compre»* 
dere tutte le cose, che sono« Catone mer^ 
eaturit rem quaertre. Opus nome gienem» 
le d' ogni opera'' divoro azione operazione 
tuttavia alcttoa volta ha enfasi di opera- 
tone per oosk dire operosa , .di fatica t: 
d' impresa . Virg. nel 6. Hoc Offiis hic la^i 
bor est, e il ^iisil^^p^fso i greci avvie« 
ne nella parola e%ofi, che alla latina cpu$ 
perfettamente risponde. £ opus Iia ancora 
il significalo . particolare ài bisofpM^ , poàt 
la provenzale cip$ e 1? antica nostra tosca- 
na uopo. Sicché si vede da questi esempi 
e da altri moltissimi su questa data» i;ba 
si potrebbero addurre » die una voce può 
avere due significati , uno più generale 
largo, l'altro pià particolare e st«e^|||f 
non è giustizia dandole quello negarli ^j | i |- 
-St' altro ma secondo la suggetta material 
aecondo le verisimilitudini . e le circoitan« 
2e I, dàe. 1'. accompagnano , ora riconoscervi 
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r impronta per coti dire del sigillo, pieco^ 
lo ora del grande, eioè o delU pià ampit 
o delia pKi ristretta sigaificazione . Peri" 
«kijii, cbe Tale in greco ufto^mnna di 
cose ' o prospere o contrarie, notò il dottis- 
mo padre Montfaucon neir£usebio sopra i 
salmi con tanta sua gloria nvovamenie in 
Parigi dalo alla luce che è usato da Eu-' 
sebio per disgrazia disavventura » cioè per 
nna dreostanza intesa nel peggio doè do- 
lorosa. La stessa parola cosa , che, come 

10 daoevav è termine generalissimo e ab- 
bracciente basta dire tutte 4e cose, pure, 
quando gli spagnuoli dicQuo no es cosa , 

11 che ancora noi direnm^ .ne» è oom , 
detto in segno di disistima e di svilimen- 
to vale non è cosa , che meriti considera- 
gione- yO ri ri s trigw .o o<t mun ie e a e nf a ti c a ^ 
fatta propria, a significare un genere par- 

, ticolare , di cosa cioè d' importanza • Così 
óecommxa , . che significa tutto ciò , die 
occorre che avviene e che accade, si ri- 
durrà «econdo i cai» a stgnifleam un cer- 
to genere particolare di occorrenza cioè di 
occoKiteaa. lotte evurgenUL o necessaria», o 
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gHiiifleinente ùtile e che si' aoeosli •■Itt *iie- 
ceisiià o sia d' egual peso al bisogQO. A* 
tiosto al canto 34* starna 81. pcese occùfu 

renza nella significazion generale e larghia^ 
.^ima , ove faceodo vedere a Orlando ciò » 
die si ritrovava Del' coDcaTO della kutt» 
dice bizzarramente: 

Lungo $aràf se tutte in verta ardiseó 
Le eo9e\ che gli 9on uggivi dimoittre , 
Che dopo mille e mille io non finisco p 
' E vi sm tutte Voeoorrenzie noHre • 
Sol la pazzia non v* è poca uè assai. 
Che sta quaggiù nè se ne parte mai , 
Tra queste occoitenae tatlavia ( che ò un 
nome tanto generale , che Niccolò Libur«* 
mo baono amante e fiiulore della lingua 
toscana, coi chiama la volgare attica e li 
pià' bella d' Italia « volendo tldit; un ti-* 
tolo a am suo libro , in cui tratia di va^» 
xie matene erudite* le diede quello' di 00* 
correrne umane ) ora tra quesce occorrea* 
le umane , cbe l' Ariostb chiama occofTVfif* 
a£e nòttre\' e' vi eran§ am^e/ credo io, 
e principalmente i bisogni e le Decessi^ 
là mnant ; che sooo k jaostxe iKmneiMt 
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SiagglofI « qiMlk, dit con ghuCa tfcolo A 
possono appropriare il nome generale e far* 
«elo SUO; Se non altro, e' v'era Pampol-i *' * ' 
Ift del aenno, di cut il povero Ollendo e* 
yeva , non che bisogno , necessita . Ma e- 
eaflN&iamo nn poco ciò<, che dioe inique»» 
sto proposito il vocabolario degli accade- 
aoici della Crusca , sul quale giudiciosissi- . 
mamenle ha fondato* il sao dubbio V iUa- 
ilrissimo 8Ìg. auditor Farsetti . . ' 

Occorrenza* Bisogno, lat. 9^go* 
ciium* Qfti ««bito si presenta occortenta 
spiegata col sinonimo di bisogno , il qua- 
k le serve d' una 'compfendiarìa definizio*' 
fiè^ definizione però grammaticale e non 
logica^ presa in digrosso e non fina e per* 
ima, dM si -tonverta tottavia ed. suo de-? 

finito , nm - Uic — cuna via attenua e dinO< 
ta la priacipal forza e '1 principale e piii* 
quotidiano e orAbario significalo della -vo-f 
ce spogliato da quel comune e generale di 
affiire n^oaio bisogna faccenda, e «lU lordo: 
per coli' dire recato^al netto cioè d pnK 
prio e particolare di bisogno, Ìl- latino 
n$ negodugLitM è nna dislniza«ie dellai 
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spiegazione o grammatica! definizione 
posta di bisogno ma un suppliraento di 
quella e una estensione della voce occor- 
renza , prendendola nella sua total latita* 
dine , nella quale è incluso e spicca il 
pàrtirolar significato di bisogno. Ho detto 
spicca, più avvantaggiosamente per avven- 
tura di quello , che a uno , che non per 
opportunità di causa ma per la verità scri- 
ve , si converrebbe ; ma per un certo zelo 
mi e scappato dalla penna per non mi pa- 
tir l' animo di veder turbato il possesso pa- 
cificamente tenuto fino abantico alla voce 
bisogno , colla quale stimarono bene quei 
prudentissimi accademici di spiegare la vo- 
ce occorrenza . E io per me credo che a 
qualsisia , che si ponesse a volerla dichia- 
rar*» rnn un' alrra pregnante e u^ual oriente 
nota, si presentasse alla mente questa, che 
è stata posta , cioè bisogno . Una lettura 
con più stampe confermata la regola è che 
non s' alteri senza urgentissime e traboc- 
cantissime e evidentissime ragioni. E l'al- 
tra regola è che una voce dichiarante sia 
più o almeno egualmente chiara, che la 
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dichiaranda ^ e pare inverisimile che s'a- 
vesse eoa una dismessa e aaiiquaui a àu, 
dilatare una comote usitata e notbaiiiia^ 
qual sarebbe, con bisogna, occorTen;ia, £. 
dU!» sia dello di pasea^io» venerando aem» 
pre I* ingegno e la perizia e 11 maneggio 
degli autori della lingua e 1' abomlevo* 
km e la copia degli argomenii del laf* ' 

lente niantcnilore di questa nuova lezione^ 
al <^i fondato aentiineato e per lauti vei^ 
•i corredalo io non resisto » ntenaodo * per. 
tulio buono il suo dello che occorrenza. 
vaglia hiwgnM cioi affiure negozio faoceo^ 
da, purché non venga esclósa l'altra A». 
gni(icaziooe di Z^/^ogao, essendo questa, vo* 
ce non meno dell! una die dellUltra ci^»»' 
ce. Anche cosa è termine generalissimo e 
pure si risl,rignj|_a cosa di .£ÌlÌ£:u>«L..iluaiK 
do 91 dice applico v. sig. mmr » 
re le cose mie , che non vuol dir mica le 
cose mie frivole o di baga (ielle o di ca^^ 
pcicdo vm Je serte e )e imporlaoti. Eoeof 
il vocabolario pone due esempi alla voce 
oecomma , uno del Firensueìa nel di^ 
m»no,dcM unimali V alii» iA Semi^ 



/ 



Oigitized by 



utD^ Ortandh innamorato . Il primo dice 
per alcune sue occorrenze gii bisognasse 
quella notte albergare fitori di Prato . 
Quelle occorrenze potevano esserq iaccen- ' 
duole ma erano peri di Ul peso » die e» 
quivaleran» bisogni^ onde agglugne 
òisogìiasse : prepoaderaimo allo ^tare la 
Prato » Goa* vi ai IroYMo in qneato eaeipt* 
pio i ime iopraddetti significati e di fac^ 
cenda e di bisogno f generale e parlicola.^^ 
le; ma il primo pare «he Vt ^belaKayi in 
figura il secondo in .viri» , il primo in 
detto, il secondo in fatto e in ceaUà» U 
BeecfÉiftJi^X^ del Bemi si legge 
nel liK ». al canto 6. stanza 3g, Ed av" 
viso gli dia d' ogni ocoorrenus ^ di tuUo 
dòv x3st. ocoonre €lie aaeade die- segue , di 
ciò che occorre sapersi cioè di tutto ciò, 
eh' è necesaario e ulile n aaptrai da cbi^ 
defidetatvd^esaefe ragguagliato . Occorrenza 
è vero cLc. si può dire e significa aitare 
facoffidft negocio mn p«re che indidii eoa 
.una €€^►1^ nervosa proprietà affare faccen- 
d% negozio d' imporunza di rìHevo«..che 
oCGoiin e che bisb^ lo soivgrl^^ 'dhe.ior 

. Salv. i). 11. i * 
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« 

Mima vaglia la pena di scrimlò e di 

fame consapevole chi occorre cioè a chi 
inn^ria. L'essere ragguagliato ^pontuali»* 
'simamenle d'ogni fatto d'ogni ayveniineii- 
to d' ogai cosa in somma , che ali' eterei* 
to occofta* come si dice nel parere stani- 
palo a c, 6. esponendo questo passo del 
Bemi, pare a me che sia una occorrenza 
ancora per chi ha da essere ragguagliato 
cioè un bisogno per lui una necessità. 
perchè nel giuoco » come nella guerra » 
MD i mi:~^oppa la diligenza e è bene 
sempre abondare nelle relazioni e farle 
piene e minute, perchè le cose minime 
sono fnmò talora e indizio tfelle grandis- 
sime e ogni notizia giova ne sta a chi ò 
incaricato di scriverà il pensare qual nw^ 
va è di momento qual no , perchè ognu. 
na il può essere e questo giudizio e di» 
foernimento tocca a fare a chi * ordina 
d' essere ragguagliato , perciò ogni occor^ 
rmzajd^h ogni com, che appunto ogni 
cosa è necessario e utile a sapersi» Ma che 
più moltiplicare in parole? Che cosa una 
voce signi^i' lo fa giudicare la suggetta 
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materia e le circostanze intorno a essa , 
k foaUlà e n^u^tà ài dj, che ai tratià^o 
coÉitntUa, e k' veriéiitiigliamÉ' Orai occor^ 
itnza volendo dire e if^eneralmente ogni 

e a una delle parti tornando conto ch'el- 
la voglia dire ttoicaiaente\ j^celu^. ^. al« 
l'altra ch'ella sìgniBebi unicainente Uìq^ 
gno, io sto in mezzo a tutt' e due uè pos- 
60 dar6 in materia di semplice yope «en* 
tenza più m favóre , di qiieit»:49»e di qui^^" 
la • Sta a' sapientissimi e giustisaìtni giudi- 
ci U.^iMli^^ significati della ^ 
. paHii^^ occorrenza o il larghissimo o il piìk 
ristretto al caso, di che si tratta , si 9daC« 
ti e qual sia più coaforme lalla ttatvu^ 
del contratto e qaàle lo coniarvi più e^ep 
iaccia sussistere • 

. , piscoÀso Gcxxm 

Dell' uso dell' h . 

L uso deU'& si è di proferire q[ì|eila tal 
lettera , alla ^uai^ di pone aliato , eoa 



ima eèttm maggliMr. font # «tiergìtt «e» 

compagaandola eoa fia(o . più gagliardo , 
Quiodi è qhe r h non ii conU Ua le leue* 
lAs ma si dice essere una aspirazione e un 
aegoo della medesima aspirazione. Questa 
aspirazione in principio • deUe parole » che 
cominciano da vocale» era usata talora da* 
greci .0 da'latinit e in ul caso essi vi pa« 
nevàno nn 'segno» che dichiafam quella 
tal vocale aspirata con aspirazione sensibi- 
le agli orecchi* Ma nelk parolo toscane o 
italiane , che cominciano da lettera voca*» 
b « non si sente mai questa pronunzia a* 
apn, o'fbrie dell'aspirazione; adunque noia 
va segnato mai in principia d' alcuna pa- 
iola c^uesto segno* ^1 segui de^ suoni o delr 
le pronunzie, sono alati jtvovati per signi^ 
ficare quei suoni e quelle pronunzie, de* 
qoali e delle quali sono segni; ma il fat« 
to si è che il tuono o la pronunzia dell' h. 
nelle parole « ch^ cominciana da vocale , 
come avere mma e simili « non ai sente 
e effettivamente non risuona alle nostre o* 
reccàie o non si proferisce dalla ^ostra go< 
la» MIm, quale dovrebbe uscire» se Vh si 
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pronunziasse ; sicché il segno dell' h è va- 
no inutile e superfluo , come die segua 
Ha coA» die dsi .noi non . ti fii , Questa- è 
una ragione invitta e invincibile e la qua- 
le non paUsce oontradisione, perchè^ sa mi 
si dice che in tanto haverc ed huonio deb- 
b<^o scriversi €oU' h, perchè l' anno. nel« 
1^44i4ina latino « dal ijuale procedono , io 
rispondo che i latini pronunziavano V h in 
princtpb nelle Tod sopraddolie e pi^jl^ 
segnavano , ma noi non la pronntfliaino » 
dunque non Ig^^glgliiMaJBO'^egnare • 

l^ae peri con fnolta lagione il cavaliér 
Lionavdo^ Salvia ti ne' suoi avvertimenti del- 
la lingua toscana fatti in occasione di cor- 
reggere le novelle del Boooacdo iM&disoa 
r h e come superflua da tutti i principi 
delle voci toscane ; ma » perchè V uso delU 
lo scriverla nel vèrbo tivere e nella voce 
uomo era tanto Introdotto» che non si po- 
teva coA in un mbico afiatto tstirparei egU 
e nel loro vocabolario gli accademici del* 
la Crusca per una loro condescendenza la 
tdlerano ndla voce nomo e na' tempi del 
verbo «vere, che possono voler isigniflcarc 
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altra cosa, per contraddistìnguerli da quel- 
la , come hanno verbo per contraddistin» 
guerlo da anno nome , hai ed ha per 
contraddistinguerlo da ai ed a ^ quando 
sono particelle , clie servono a' nomi . Ma 
pure , quando anco si togliesse da questi , 
sarebbe ben fatto , perchè 1' occasione del- 
l' equivoco e il pericolo di confondere que- 
ste voci con altre di diverso significato si 
toglie benissimo dal senso del discorso sen* 
za cbe s' abbia da ricorrere a questo rifu- 
gio di segnar 1' h , dove naturalmente ella 
non va segnata. È ben vero che a, quando 
significa hahet , se vi si mette 1' h , non 
vi va accento e si scrive ha , ma , non vi 
mettendo A, vi si segna sopra l'acéento e 
si scrive à per contraddistinguerla da a, 
quando significa ad» 

Quanto a huonio molti dicono che va- 
da scrìtto coir h , perchè , se non vi si 
scrivesse , direbbe uomo col suono, che si 
sente nel proferire volgere volere e volta 
vomere e simili , cioè coli' v consonante , 
e però vi fu chi giunse per fino a segno di 
scrivere huya ed luiovo coU' h per mostrare 




quel primo v essev vocale e non consonan- 
• te e chi scrisse uuomó con due ti, e simili 
stravaganze fece vedere non solo in iscrit- 
to ma wo in istampa. Ora io dico 41 co- 
storo ostinati manteaitori dell* A ornai scac- 
ciata e baodila da' cominciamenti delle vo- 
d che il nostro aliSdbelo non ha due figo- 
te, con una delle quali rappresenti 
vocale e coli' altra rappresenti e figuri l'if 
consonante < come d sarebbe di bisogno ^ 
perciocché , essendo 1' v vocale e V u, con* 
sonante du^ snoni div^njui^iìffeifi d^vevi^ 
mo ancóra MiWt^ii^^lie le lettere , che 
gli dinotassero , e in conseguenza in que-' 
SU parte l' alfabeto nostro è defettivo; ma 
non si rimedia già coli' hmi cosa solita 
per disegnar l'v vocale il piauUrvi allato 
r aspirarione, die» se si piantasse per tut- 
to (poiché non ci è maggior ragione di 
piantarla a principio» che nel measo della 
parola.) di farebbe nno scriver d?h Unto 
spesso e cosi fre(|aente , che le nostre vo- 
ci parrebbero ' non toscane ma ebraiche o 
siriache , e cos) secondo ^ostorò si dovereb- 
be scrivere ^figlihuolo tu ^huoi e simili. He 



ci è maggior ragione , comò si i ietto » 
d' avene a scrivere Imomo coli' h , perchè 
aon si proferisca ttomo colica eonsoHtnte*^ 
e non avere a scrivere JigUhuolo , poten- 
dosi ancor questa vóe^ proferire coU'*^ 
consonante e dire quasi figli foto» Ma , eo* 
■ne ilo detto y F alfabeto è defettivo, e so- 
no più i moni, die t caratteri.* Abbiamo 
l' o largo e 1' o stretto ; e differente suono 
è, quando dichiamo bau vaso da vino« 
die bone cioè colpi percosse. Aire Bom 
abbiamo se non un carattere^ col quale 
aegnamo qnead daa mtùuì «ed YUid qoi 

V csservanone ddk pronunzia e ieoond# 
quella regolarsi ^ così è àeH due m V una 
consonante • l'altro vocale, die. A acri* 
▼ono nello stesso modo tanto V ano , che 
l' altro ; che , se si ave&se a daipe all' uno 
ed all' altro la sua figura propria e distii»» 
ta , potrebbe farsi V v consonante cosi v e 

V V vocale in questa forma cioè u j il che 
in alcune stampe è diligentemenie osserva- 
to, come nel vocabohuùo della Crusca deU 
r ultima edizione stampato in Fkenie* Ma 
il volere* questa diversità psservare nella 

m 

# _ » 
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«crùlara sarebbe co^a ouova e a mio ere- 
d^re troppo scrapolosa; più tollerabile pie- 
TÒ, che il porre i'^ a uomo per la ragio- 
ne, che adducono akuni di gjgnificaffc che 
^ell' ti è yocale • 

L' ortografia del vocabolario , (he è 
^piellat -che mi paie che vada più ngiii^ 
nevolmente seguitata, è questa : io ho , tu 
hai^ colui ha* Ma poi non pam più okvè 
e scrive ; noi abbiamo ^ voi m^e sema 
t così in tutto il verbo as^ere : e hanno , 
come ho detto.« si poò toUamM a diffe* 
lenza à^anno nemèr 

Ne' luoghi di mezzo delle voci Vh vi 
opera e ÌFa pronunzia particolare e però vi 
fi -pone, eoHMf in ehe ec. la qual voce 
aenza V h diversificherebbe nel suono t 
^ Et peichè nèl diie eViMimmm, ch'a- 
vete , r h non opera nulla di più nella * 
pronunzia e tanto aaona il medeaimo in- 
nanzi alPir e ali'o ad eaMvi; l' A che a 
non esservi , alcuni scrivono c' abbiamo \ 
t^ mieter, o'oriawuf m Dio. E non è de 
biasimarsi questa maniera di scrivere, per- 
chè CondatA su quella buona ragione » 



che » dorè ¥ h non rìsilODt e non epera , 
si debba lèvare ria ; ma pure , perdiè c' è 
voce troncata e l'intera è che e T apostro- 
fo non levando via di sua natura se non 
V nliima lettera della parola ctoà k yocé- 
le ^ ^ mi parti molto conveniente il lasciaiw 
vi i' h , come atlaccau al e , e scriveie 
eh' abbiamo ec. per non trasfigurar tuito 
la parola che , che non ne abbia a restar 
quasi vestìgio . 

DISCORSO ccxxnL 

Uso delle preposizioni e loro ortografia. 

» 

TV 

XI el nostro favellare ci sono alcune par» 

ticelle, che connettono un membro dd di- 
scorso coU' altro; le quali, perchè si met- 
tono innanzi a quelchè nn Vnol dire » 
si domandano pjeposizioni , come sarebbe- 
ro condùBsiachk imperciocché Sebbene giac^ 
ehè dimodoché e simili . Ora queste pre- 
posizioni , sebbene sono composte di varie 
particelle, le quali tutte si potrebbero scri- 
vere staccate e di per se in questa maniera 
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MI dò sia che , poi die , imperciò che , 
se bene , già che , di modo che » pure » 
perchè formano una sola preposizione • 
ima sola gmsa di favellare , si deouo seri-* 
vere così con tatfe qilette particella «ni» 
te I che formino tutta una parola , sicco- 
' me ano è il loro sigiiificato e conoeiio . I 
latini c i greci usarono di far cosk nellt 
loro preposizioni composte di più pariicel- 
le , le quali particelle atuccale formavano 
una sola parola , come si vede in oufinn- 
oXXà, àAM», che sono co^vpotte , la prima 
di tre partieelle d' oii aUà, la se- 
conda di due cioè d' àXXà e di «5. E i la- 
tini enimvero vèmmtamen tameUi compo^ 
ite di enim e' wro , di mferum e tamen, 
e finalmente di tani àx et ^ ài si . Così 
per, la slessa ragione non doUtnamo divìp 
dcre le parti , che compongono la prepo- 
siaione , e così dividendole snervarla e in- 
debolirla ma tnua intera sana e perfetu 
. proferirla ad un fiato e in consegucnaa 
rappresentarla tutu unita neUa scrittura e 
con qualche lettera raddoppiaU, il qual 
raddoppiamento tingagliardisce la voce; così 



> 
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tiolì scriveremo a ciò che joml aceiocthè 
€oV tben due volle raddoppiati per Pai* 
—laccatura » che se ue fa , e coli' accento ia 
fiae per disegnare l' acatesza della voce » 
dieF si ritrova srilP nltima sillaba della pa- 
rola acciocché. Che» se poi si avesse a 
scrivefe qnesu frase io stmrò sempre 
Mento a ciò che ik sig, si degnerà di co* 
mandarmi, anderà scrilto a ciò che in tre 
partite, percbft non significa afjfìnchh ma a 
quello , che , e ia conseguenza non è un 
solo modo, di dire unito m ima preposi» 
none ma più mótt ataccati. 

E ben vero che questa regola va usata 
ipDdetarioàe . E par ttii# «wiso non 
iscrivevi: gli avverbi a pieno a posta se 
non staccati , pei'Giocchè V a quivi fa figu* 
la d'articolo o segnacaso e pieno e pò* 
sta di nome e conseguentemente sono due 
pani distiate e Separate e aou y% scritto 
filiti attaccato appieno apposta 



DISCORSO CCXXX. 

JJella z , dell' uso del t in vece della z , 

e della •. 

Xjui seta i greci e i latini aon usarono 
mai raddoppiare » efiftendo ella pre&so di 
loro lettera doppia per sua natura cioè 
composta del suono di due lettere d e s. 
Ma appresso di noi fa figuca di lettera 
acempia di snono e peri in segno di esso 
óuono rioforzato e ringagliardillo ai può e 
si dee scriverà .saddoppiau • 

Quando seguono due Tocali insieme im* 
mediatamente dopa la zeta , si dee scrive- 
re scempia orrero una seti^ sola» come in. 
mione orazione O/mio e ^mio e simili • 
Ma , c[uaodo di^po la zeta coinpaiisce una 
vocale o non più» perchè allora .il suo- 
no non è tanto raddolcito, si dee scrivere 
doppia ovvero deonsi porre due zT^f come 
in paz9& muso ec« Vemacdo Davansati 
volgarizzatore di Tacito e insieme con lui 
Cario Dati famoso accademico della Crusca 
osUoilamente difendevano Titso praticato 
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da' greci e da' latini dellt « sempre flcem* 
|4a e noa mai doppia» perciocché diceva- 
no ipie' grandi ttomini che in qoel caso » 
dbe ella nella scrittura si raddoppiava , il 
suono ne veniva non doppio « come nel- 
Falere lettere, ma TÌnqaanato e che a 
proferirla ci volev% un fiatò più che ga-' 
gliardo a risico di scoppiatf una vena sul 
petto ; ma il fatto si è che non ostante 
queste ^pposiadoni ha avuto luogp nel vo- 
cabolario della Crusca e nelle scritture e 
stampe de' moderni la sopraddetta ortogra- 
fia , alla quale Aobhiafno stare contenti . 
Ne ha che fare ci^, die dicono alcuni 

. che mezzo , quando significa imAippato o 
firacido, come i pomi» quando sono stra* 
fatti, si abbia da scrivere con una z n 

. differenza di mezzo , quando vuol dire 
cifr, che è frapposto tra due, die allora 
si debba scrivere con due zz , perciocché 
il fuono in questo secondo caso apparisce 
pili forte . Cos\ mozzo , quanda vnol diro 
Mciso, con una ; quando vuol dire un pez* 
so di terra o aolla grossa o quel legno in 
mezzo della ruota della carrozza^ die tiene 
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i nini della raoU , con dae • Perciocché 
io rispondo che la ma^or difterentft del 
suono non nella zeta consiste ma aeUa vo« 
cale avanti la seta, pronunnata pi& aper- 
ta o più stretu » Ma qui non vi è rime- 
dio» perchè il nostro alfabeto non ha queU 
le tante ' figure , che aarehbero necessarie 
per li differenti suoni delle vocali , come 
Itttnno i greci • 

Alcuni, come sarebbero i segretari del* 
la corte di Boma , usano di scrivere ora- 
iione devùHone e simiH * , dicendo che 
così si scrìve in latino e la nostra lingua 
Tòlgare, die. ha avuta la sua origine dalla 
latina, dee conformarsi all'uso di <{«tlla. 
Rispondo che la nostra lingua ha avuto 
yeranmite il suo nasdmettb dalla latina 
ma nón pertanto ella non è una lingua 
da per se e , siccome in moltissime cose 
•i scosta daUa latina» così ancora nella 
pronunzia e nella scrittura, che e una rap» 
presentazione della stessa pronunzia . 1^ 
zeta era una lettera appresso i latini stra- 
na e forestiera , e non V usavano se non 
neUa gaide gracile o^dba vanivano dal 
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gfttù o dal barbaro « ma a aoì è natuxiH^ 
le e familiare e per& aubentrata ragione^ 

Tolmeute ia luogo d«l t latino nelle voci 
aopnddèue e nell'altre a esse somiglianti.. 

La r è una lettera di suono cosi viva- 
ce e snello» che s' accompagna in princi- 
pio delle parole cmi tattii lo leltere del» 
l'alfabeto fuori eh e con se medesima^* 50- 
nità , sbarca, sdani d^^una cosa » snama^ 
parsi, smammarsi ec. Ora, perdiè- lo eoo- 
sonante , colla quale la s si accompagna 
viene a tirarsi dietro la medesima s nello 
stroncature, dio si fanno nella fine de' ver- 
si , quando la riga è piena e che la paro-^ 
la non vi entra tutta , non sa ui^atst ne si 
divide la s dalla consonante die segue , * 
ma va con lei attaccata» e cosi: non si 
' atrondierà la parola astringere- eosiringere^ 
e simili in (questa forma cioè as-lringera 
cos-iringero^ mft ia quest' altra guisa cioè- 
a^stringere co-^siringere- . 

Ma delie stroncature, siccome degli a-^ 
postrofi e accenti^ si parlerà ìa appresso . 



* 
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DISCORSO OCXXSL 
Delle sironcaiure delle, siUa6e.> 

pofsibile è, sarebbe bene finire il ver- 
«o colla parola tutta iotera» il che si «ror-* 
sano di fare i atgretari Anj^to impe- 
ralore di Roma, quando tutta la parola 
non capiva nel verso * pià tosto che rico* 
minciare da capo la fiaWa s^tCo ; na eiò 
fa brutta vista e però è meglio , quando 
quel' verso non la riceva itimm » diiueoir- 
la' e strodcarU, m 'questo dtntesianientc» 
e questa stroncatura non si dee fare a ca- 
io na con arte. E la regola si è di divi- 
de» la voce 6 tigliarh fra sillaba e sQ^ 
laba. Se per esempio si ha a troncare la 
toce assegMret perciocché ella i di qtuiU 
tff# sillabe, non si poA fare il taglio se 
non in ire luoghi ovvero spazi tra tiilaba 
t sillaba e si divida eosi «s - se -fiM- re» 

La sillaba è un suono spiccato e quan* 
do una o più lettere arrivano a rilevarsi; 
e risalta o da ufia' vocale m da due vaca* 
li insieme» le quali, quando fanno una soia 

Sa/Vi i>« tu I 
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sillaba cioè che noa si proferiscono da per 
se ma umlc ia ua saono, « chiamano dit- 
tongo , ovvero da una o più consonanti 
rette da una vocale. In ogni sillaba adun- 
que vi ha da incervenire la Tocde cioè 
una di quelle cinque leltere a c » o v > 
le ^uali danno k^voce all' altre » che sen* 
sa la. vocale sono mutde e senta suono e 
però si dimandano consonanti, perchè noa 
risuonano se non colla tocale allato o in- 
nanzi o dopo. E cos\, quante sillabe si rir 
troveranno in una voce, tante vocali anco- 
ra si ritroveranwf alle quali si doveraiino 
assegnare le sue consonanti . Si dividerk 
dunque la voce asmtgnare nelle quattro 
sue sillabe ovvero compitazioni di letiei6 
nel soprascritto modo cioè as* se - gna - re. 

Né si possono k sno sillabe compitalo 
altrimenti. E la stroncatura dee conformap- 
si alla maniera*^ del compitare e del rileva- 
re le vwi, perdooehè , se neL compilare <k 
vogliamo dire contare , che si Ik via via 
dia' fanciulli» delle lettere per sommarle 0 
lame veriire pkcole somme- pósto ^imieme* 
se nel compitare » dico, si dice cosi 
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as^ $, e, asse, noa «i può stroncar que-^ 
sta voce in due p^li cos\ , « • S5e » per- 
ciocché la seconda parte sse non rileva, e 
pierQ uaa di quecte $ appartiene alla pri- 
ma sillaba e si dee accenpagTìare eoli'a y 
l'altra dee rimanere colla seconda sillaba* 
retta e.govematai dalU voeale. e. E. di qui 
nasce la regola di non cominciar mai' al-^ 
cuQ capove^o da due medesime consonan- 
ti» come da due $$ da due. U da 4«t wM^ 
e va discorrendo , poiché non rilevano ed 
¥i|ia di loro appartiene ^jy||^4aiUaba aatece< 
jgnifi^^ i3iiW*>ÌiAii1^^ segnai 
re cos'i seg - na - re col rimanere il g at- 
taccato alla prima sillaba, perchè si appar»> 
t|ene alla seoanda, essendo d'«n sueno 
molto impaniato pev cosii dife nell' n . Fi" 
oalmente non slroncherai n^its coA ««r -er 
perché la sillaba ita - è per se già dintor- 
nata e finita e scolpita » talcbè la r si ap- 
partiene e si appoggtt alla Yoeak è , ete 
segue, e suona con esso lei. 

JbUendo noni ittroncherai tsoA ntB ^ 
. ndo , perchè due consonantivinsleme a*psitt« 
delle Yaci non rilevano, e ^ non si 
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comincia mai l'I verso (per. la r€|;ola det- 
ta poco innaiisi ) da parole « che non riie* * 
vino ; e nel mezzo delle voci intanto due 
coDsonaoti posta l' uoa ioaaQzi all' altra si 
fiinno sentire, perchè of(nnna ha U san 
vocale in diverse sillabe, sulla quale s'ap- 
pogij^ia. Va stroncata dunque la voce co* 
ak jn • le» - do. 

Si eccettua la s> la quale può comin- 
ciare la voce» ancor che ne segna nn'al* 
tra consonante , come scorrere snaturarsi 
Mnamorarsi e simili» perchè la $, come si 
è detto altrove » è d' un icuono vivace e 
spiritoso di maniera, che» quantunque el- 
la sia consonante e non voade* è diiama- 
ta non ostante semivocale cioè messa, vo** 
cale » perchè a guisa d' una vocale sostie- 
|ie tutte le consonanti» che con lei s'ac* 
compagnano, ma non giunge a sostenerlo 
e a reggerle interamente» come fa una vo- 
cale » e perè nello stroncare si dee avere 
riguardo alla s , la quale per la sua na- 
turai foraa non isfugge la compagnia di 
ninna consonante» come fanno le altre con« 
sonanti 9 che mute sou dette» perchè non 
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s! potrebbe rilevare alcuna voce, che da 
quelle lenza vocale iuframmeiia o aggioa» 
ta da capo cominciasse. E cos\ neJIo slroo- 
care le voci di - slniggere di - stingutrc 
e simili la i appartiene non alla prima 
ma alla seguente sillaba , come è qui «o^ 
1^ segnato. 

Similmente la sillaba pnò cominciare da 
dve consonanti, ma, che la seconda di lo- 
ro sia o o n, o r e simili cioè una del- 
le flettere « che si diiamano lii|«ide doè 
non dure ma correnti ; cos^ nella parola 
in •fra» $criUo la seconda sillabi cornili» 
eia- de ^Im consonanti » ma la seconda è 
liquida cioè corrente» che fa che la siila* 
ba fra si rileva ottimamente e la r cor» 
re colla / quasi rammorbidendo il proprio 
suono e facendolo sfuggevole e liquido. 

•Sarebbe bene ancora lo sfu^rgire di fi« 
nire il verso con voce apostrofala ovvero 
segnata col segno, che si chiama apostro- 
fe « di cui poco sotto si favelterii, come 
sarebbe per portarne qui un esempio, se 
SI scrivesse delV facendo dM' in un 
vctto e amore nell'altro* 



. DI$C0B50 (xsxxn. 

Se al Jilosojp con^'cnga più lo studio degli 
oratori o de^ poeti* 

Filosofia filosofia filosofia , io tomo a dU* 

re t in tutto ci è bisogno anzi necessitk • 
Vaj^neiua d' sppreudere sigaon miei desio 
di sapere. Non per«BÌeiite questa è brama 
innescataci dalla provvedeute natura . Ma 
quanti pochi se ne servono con lodevole é 
virtuosa Cttiiosità! Negligenti pigri disftt* 
tenti , applicati solo a piccoli e feccio- 
• ai .piaceli o intetesai .nulla curano tanto 
mondo , che Iddio loro ha posto davanti 
^f&L' cpntenipiarlo , come fattura di grande 
artefice e come scuok'.dei savi e degli stu- 
diosi intelletti. Tante cose ci passano tut- 
to di sema die noi le .avvertiamo. Or per- 
chè leggieri volubili vari taoostanti e per 
.COSI dire volatili e poco, fissi non rivoltia- 
mo r^cume della mente sopra ciò, che ci 
^i presenta e nel mondo grande e nel pie- 
C9I0? Ci è data questa vita per istudiare 
continuo per riflettere per considerare t 
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delle nostre riflessioni e considerazioni trar 
fiigo di scienze t dr cognizioni . Perchè in 
varie e frivole e di niua cottrutto faccen- 
de scialacquare il tempo conoeduloci pre- 
zioso tesoro e non in buone e sode e 
tili cose spenderlo e perciiè il capitale del- 
l' ingegno non impiegare » aeciò frnitificbi 
e mokiplicatamente renda dot Ir in a e sen- 
no ? Non si può alcuna arte trattare a 
fondo e penetrare ne' saot* misteri ed alle 
sue finezze giungere e possederla e signo- 
r^gtarla se non peè >iii mj|ì i|iiìii|fi i rbr 
'pMii eompagut"W9^ , se non per messo 
della, filosofìa arte delle arti scienza delle 
scienze, mmra di tutte e prima ^ princi- 
prie e architdtoiilca lìieoltli. La gramnit-* 
tica stessa» che sembra arte da fanciulli, 
^ tntta Fentdiaione liberale, die i greci 
dai fanciulli itcttMxw*i latini umane lettere 
e noi umanità chiamiamo, se con filosofia 
non si' maneggia, come han fatto novella- 
mente più valentuomini , non fa prò ; e 
la rettorica senza filosofia è vano strepito 
di parole vizze e vote di sugo é di so- 
stanza • In sommn tutto guanto cip , che 



éi fa, se non è di discorso e di ragione 
gnernito, è mtttta e stolida e bruul casa.. 
Ne ninno libro nè ninn cooipobineuto vi* 
verà* se non sarà di filosofìa per cosi di* 
te imbalsamato t la quale dalla pulredine 
della dtmencicania conira il lempo dettrut«« 
tore ne lo preservi . Di tulio ciò , che si 
Tede» di luuo ctò« cbe ai ascolta , a di 
spellacoH e di ascollamenti belli ci dovrem- 
mo pascere j e ài ciò, clie si pratica e che* 
alla giornata accade e di ciò» che occorre 
negli andati tempi , di ciò , che i filosofi 
antichi ragionarono, di ciò, che scoper;»ero 
! nnovi, di tutto dovremmo fare conserva 
e tesoro combinando separando disputando 
dibattendo giudicando senza mai stancarci 
nella inchiesta dei vero, ogni cosa alla ve- 
rità posponendo e tutto per lei facendo 
"Wnca sposare opinioni senza inconsiderata* 
mente o avventatamente decidere , con ri» 
trattarci ancora e ridirci, quando bisogni » 
con confessare eziandio, quando che sia» 
la propria ignoranza , volandoci d' arro^^ 
ganza e di .presunzione, e d' ogni vani* 
Ut dispogliandoéi , amili e forti , accorti 
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investigatori e robasti, amanti in una pa^ 
loia d^Ua veriiài. Gloria ai dia alla riveri- 
ta memoria di Pittagora, che, quando gli 
altri fino al suo tempo si gloriavai^o. d' es* 
aere savi diiamaUt egli aolxi €^.#^010- 
^{^estia prò [Irta di suo pari si volle , knico* 
lare col aoaie di iìiosoio doè^^i |j[(p[^p 4^ 
iidero^o di sapienza^. Poid^ .questo s'a-* 
spelta air uomo questo**^ il lavoro l'uf- 
ficio e r esercÌ£Ìo suo per ti^|^c9r| ^uel 
talento, che Dio gli difef\^li nome 4i»dÌKf 
vio merita solo Iddìo, in cutH^ tutti i 
ll^p A||jella sagMI9>^^ riposti. Pejrd^iiateiui 
signori miei questo scorso all' amore , che 

10 porto allo studio, e studio intendo noa 
dei libri sol^^meute ma di tuu^le^^^ase, 
che forniscono gli oomini .di sapere , per* 
ciocche .il mondo è un gran libro apertoci 
dalla provvidenta per leggervi e per no» 
tarvi e per istadiarvi^ e prendete ciò, che 

' io ho detto» per parto di quello zelo» 
eh' io porto per tiiiii gli uomini , i qua* 

11 vorrei vedere accesi del naturai desio 
d' imparar^ sempre viemaggiprmente , di 
quello profittare a consolaiaoo propria e t 



bttiefitio altroi per ampliare il bel regna 
del Mpere e ferduire tmti taskme còl tem^ 

po un copioso adomo e illustre mondo , 
Ja cai folca t achìelta insieme colla verità 
hi saptenta* ti risedesse . Or pe^ venire la 
discorrere sopra il problema se al filosofo 
conferisca più lo alndio degli 'oratori o de* 
poeti e ristrignendomi a quelli, che partico» 
larmente sono detti filosofi cioè che della 
satura delle cosT o di ubrale ragtoaino 
(poiché, come s'è detto, tutti gli uomi- 
ni, che filosofi sono naturalmente cioè de- 
aiderano di sapere « dovrebbero anche es<* 
ser filosofi per loro proprio studio officio 
esercizio ) io* v^gio in prfaifo luogo che 
«avente lè loro dispntasioni fregiano ddUe 
autorità de' poeti anzi talora le avvalorano 
e le ingàgliardiscono » conciossiachè i poe-* 
ti , come narione creduta di sopra inspira- 
ta, giugtie a dire in un motto alcuna vol- 
ata ciò; che altri con lungo rigiro di ragion 
namenti appena arriva a determinare , e , 
come che hanno del divino, sempre- in lo* 
ro si ravvisa qualche aprazso di cognìzio* 
ne sublime e sovrana. £ non mancarono 
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n principia poeti» die «ernid filosofi. aocorm 

e che con sublimità le naturali e le divi- 
Be cose cantarono » come £mpedo€le Pa)r«> 
tnenide Orfeo ie tanti «Ufi. In Omero , co* 
me da foute perenne e inesausta d' ogni 
dottrìna» non mancò chi aciuamente seppe 
tatti i prindpi delle varie faaioni e sette 
di filosofìa rinvenire . EtÉti^gjde fu chiama- 
^to da Tniito y filosofo Mpfto* per le mo- 
gissime sentenze nelle sué tragedie spar^ 
se e seminate. Galeno amèoissimo dottis** 
ainao e 1 1 1 iiinimii I iii lì jlgiiliTrT^ii^ iiiiìii 
lillri de' dogtn^VTpl^oicraté e di Platone , 
tiattandoi^Jl^all' altre quella * quistione cele- 
jMatìssima se il principale deU^antna nel 
cervello risegga o nel cuore , quanti passi 
dio buono di poeti raccx>^ie » molfi de' 
quali da Qrisippo stoico a prò di «na opi* 
uione eran portati ! Ne' due principi e si- 
gnori della più scelta* filosofia é copiosa 
Platone e Aristotele qnanto veggiaafto noi 
trionfare i poeti » de! p^^si de' quali essi 
filosofi per altro pet se medesimi càuto a- 
derni si fanno belli! E più di lorolincDva 
non isdegoaiono di far «comeati e trattati 



«Opra poeti. Ttnlo i vero che grandUsiinà 
lega ed amtiili passa Ira '1 regoo della fi* 

losolìa e quello della poesia. Chi desìo ha 
d'.impararet come avverte il soavissimo o» 
ratore Isocrate, nella cui indole vi era una 
ceria fiiosoiìa , come di lui con .unico e 
•ingoiare nobile elogio nel Fedro testifica 
Socrate , non dee sprezzare alcun genere 
d'autori, e a guisa d*ape industriosa, che 
aovra tatti i germogli si posa e da tutti 
raccoglie quello , cbe le fa prò , non tra> 
lascia alcuno o oratore o scrittore o poe« 
fa, dal quale possa trar giovamento. Ma» 
se s' ha a dire-, come ella è , quantunque 
i filosofi , particohmleote «celti e forbiii « 
«ieno stati amatori delP eloquenta, la qua- 
le , beuchè nel filosofo, come dice 
lio, non si desideri, pure è di ornamento • 
dì dilettazione non piccola, tuttavia non so 
come da quella joiense facoltà , ove mol- 
te volte la verità si maschera e si nascon- 
de e ove s' uccella per dir così alla bene-* 
volenza del popolo » aborriscono per Dacii» 
ra , ed i poeti, che più P universo dipin« 
gono e. la natura delie cose e i vari geoi 
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< costumi delle nazioni, delle persone e 
€ÌA V che è giusto ed mgiosto e dò , eh* è 
dìtdioevole o ditevòle , meglio éi Grisfpp 
e di Craatore filosofi, come dice Orazio- 
trasecolato 'dopo la kttarà feitta io Pale* 
aerina d' Omero , alle utnaiie tnenti espon» 
gono, SODO più, che gli oratori , amici de' 
filosofi » i quali dopo le apioe dé^ sillogi- 
smi si diletiaiio di passeggiare per li giar- 
dini della poesia cogliendo- fiori non inuti- 
li e vani ma odorosi di fra^réiisa' imiBea>» 
tale, che ottimamente legano co' buoni e 
itagtonati fratti della filosofìa. 

DISCORSO ccxxzni. 

Sopra il passo de* pistoriensi in Plauso 
ne' PrigioiUerì aito a. se. 3* 



È 



questa la natura e la bellezza degli e- 
^ivoci che una stessa parola significhi due 
cose» una propriameote e l'altra per figu* 
ra« £ tra gli equivoci , graziosi sono stati 
ampre quelli, die da' luoghi città e po- 
poli n traggono; dhe» se que' luoghi dtlà 



rdf^una, non fossero veri e esistenti ia 
iiatura qia .«aUmeme imii .ai Ctipric^ioi viok» 
sarebbe qadla mni^ni dji' firedd« 
insipida e non vivace e fj:izzan|e« Cosi,. 

per pro^cciarsi atxtoriUi appresso* i suoi 
cpruidesi racconta '} SM^oi yìà^i dicendo di 

^ifKxt m .^miigia^pwswdo ^lU boi^» 

de' greci e :d')Mefe finalmente giunto in 
Baldracca, 1q s(;l)er«o «U imsL d^ppU iigni-t 
ficaio e dì> cmtimle di TiUim così dette 

e di luoghi del mondo pure così detti . 
Yinegia era un' osteria nel popolo di a. Re- 
migl, che fino aUenIpi miéi ha ritenuto il 
nome , detta , cred' io, da venderyjsi buon 
Tino; e aUempi mìei restò abbruciata af- 
fatto eltfoà 8i'% pià' riAtta a usò d'oste- 
ria^ e Vinegia s' addomandava anche, ia 
qn^ tABqpi qnclU^ ' q^tà , • ohe^noi pia .co- 
munemente addomandiamo Venezia , Greci 
erano gentiluomini fiorentini oggi #p(eati| 
forse detti . dall' avere origine . da' popoli » 
che ancor oggi si dicono greci , i quali . 

hanno dato il nome al borgo.» che cosi j| 
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dice anche ia oggi, die dietm •^«.Firen« 

se vecchio tira a s. Croqq ^ ^ ^^frtqpg^,|'f^ 
go ne' tempi vicini a oot e forse ;anÌctie- an» 

ticamente di vili puttanelle è una contra- 
da dirimpetto alla piazza 4^1 grano, cor, 
me ognun sa» e Baidracca è* )o. stesso. 
<;Iie Babilonia detta nella lingua del pae« 
le £qf(jjl^,g: opde .ai fece B^c|ac<^ e Bal<»; 
daccaVtioipd,e Baidracca: II Petrarca in quel 
sonetto con tra la corte di Roma, Sol una 

sede e quella fia in Baldacpo^.J^A^^S^^r^ 
4acco fa detto baldacchino cip^ 4r%pp9 di 
S^abilonia , . ^IffPIK . turco , i qujiJi erano, 
anche anticamente lodati. Orat, ae i luo^ 
ghi mentovati da fra Cipolla non fossero, 
a^ati nè contrade di Firenze tutte in vici- 
nanza e con ordine nè paesi di questo 
mondo, non avciebbe avuto sussistenza nè 
grazia l'equivoco. Ilello stesso modo si 
dice da noi per uno, che sia stato im pic- 
cato 9 egli, è andato in Piccardia^ e che o« 
gnuno ama gli «mici da Piacenza e noa 
da Verona, e simili; che, se, perche Kc* 
cardia rima con Turchia con Normandia e 
simili» Piacenza ha la deainenza di Fiorenjsa 



di Valenza « e se Verona solamente fosse 
fatta rimare con Ancona Tortcna e ainiiU 
ma fesseli finte dal capricdo , noti fareb* 
be quella maniera di dire quello scoppio . 
In Aristofahe comico j^reco famoso ai hg» 
ge le mani ha negli etoli per voler dire 
di nnu f che sempre chiedeva e aveva la 
mano pronta a ricevere; e «chiedere si dioe^ 
da' greci aetein. Ora scherza su questa vo- 
'tt con quella de' popoli detti ae^ois popo- 
li reaK posii nelF Acarnaota . * 
^ Così nel passo di Plauto ne' captivi o 
prigionièri, pisterUnuum non è un nome 
fatto a .Capriccio ma da luo^o vero e rea- 
le 9 siccome piacentini da Piacen?.a e tur- 
detani non da Todi città dell'Umbria, per-- 
che questi sono in Ialino titderieSy ma da' 
popoli della Spagna così detti. FicediUen'- 
tes dal vicolo di Roma così detto, e pani- 
cei *da qualche luogo dedicalo al dio Pan, 
ove fusse qualche suo tempio; e di que- 
sti luoghi '^fa menzione Strabone nella sua. 
geografìa, che erano delti ciascuno Trcévtov^ 
e n<Mi sarebèe gran cosa che, siccome aro* 
vili» coi*i fosaero detti iràvciw panica nello. 
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Htsl» nwdo., cht lo spvrculo iiiiiidal#^ 

wmt si sa per qual cànUt , negli eserciti , 
Mie gli fcooipigiia e gli aMUe^in fogà, fa 
4tetto'««rrM<« pmlcd, comi MaiNl*!»' òé èO^ 
fm 9 per una storia, die racconta Elleno 
Mila <vària istoria i oode lU Paniéum iC 
fiDUr ftittd i popoli panioei . Il Borghinf 
ooa ne ha dubbio che Plauto non inten- 
èmtM Fktùm meozioiiau da Mltmio db 
ToliMtte» da Antonino; e, benché non si 
trovino nominate le città, non qvcstcf 
non erano in fvmmk\ÌÈÈBtà nè nascono in 
quell'istante, che un autore le nomina, 
a un tratto, come i funghi, in una not- 
te • E , se bene il Borghioi mostra qvagi 
di dire a paura , ciò fa per un certo suo 
rezxo e proprio de' grand' uoniiui ^ per non 
^taconr brÌ4(a <«on chi pore oettnatamrnce 
sentisse altramente. La sua opinione però 
«è ibndaCn o^'cbiMi 4d idétta eon.^nelln sak* 
dezza , die è propria della verità . Tom- 
naso Dempster scozzese nella sua opomin- 
tifelata SinHim Peftmlii dedidfta ^ CéO- 
mo li. granduca, manoscritto originalé ap- 
presso di nojikdr^sto ^tféìmAsm sigMn». 
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]^n> me laiet eum locum>jfuosdam ad i^ 
cumBegioni» serds ad pat^sUmm trkhmm, 
quod scilicet varietaiem muttipliciacfut ge- 
nera pmimni milìtes piUorUnus vocci. ec» 
E poco appratoo V€ im^uè^n verum sii ió¥ 
cum esse ad parasitunt esitrientem lapide 
coiific$jum ^ rUhU velai mb illis Pislorii 
geMiis flacmui$ aui fmihut dvùméèÉ qnot» 
que illustres et veieres nominari • QuesM» ' 
jk il mio parere o » qimto* «li sottotcfirè^ 

Dli^CORSO CCXXXIV. 

Sopra la grazia . ' 

X^^po VII A grazioso diioortò detto cte 
•omma grazia dal sig. cav. Filippo Corbo» 
^li. iopTa che cosa sia il vero ^nigrasiatteih 
to «OB jfti -poifo tenere elle io noii fticcia 
molto «opra la graeiài dpnde il riar 
gmtiameoto derivm . . 

La grazia è il sale e '1 condimento di 
ftVUte le operazioni, onde è vi^peralo dal 
JiÉondiastmo Isocrate col^t» die fa grazie oOm 
j^iala grazia..; x^^'^^i- à;japtffTw5 . ^«f tictac vo« , 
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ìdlarem dcuorem, diligit Deus, Iddìo ama* 
iiliisima, liberalùsùno largium deik ina 
gniift , die ia grtco wl lo timo , dm 

dono 9 poiché TLàrtot, ^ocri; à'yadiQ xal Trav «^u* 

pi|ui T^tm, che è im esametro scappalo 
4Ula panna dello apostolo santo Iacopo , 

Ornne datuni optimum et^ oume donum 
perf0e/iff$ , segme egK« d É t ee ndmt a pm^ 
irf lémimm$ ( e Omero nelle tenebre del-^ 
la sua gentilità par .oM^unò gli dei (^«ur^paf 
Mmv dutoru honorum)' WB,' Iddiot dico» 
che ama gli uomini simili a se, si diletta 
dello ilare donatore e alla sua ilarità |iel 
4oMra V «SMobna e la maniera gli piace; 
e i doni del santo Spirilo dal nome di 
grasia si dicono ;gap4gpgTg cioè doni grar 
aioet. 0«ie ifuella sopraisanla, che n'ara 
colma 9 vien salutata, col titolo di xc;^apc9» 
filili cioè ripiena di gnaia. Oh che fiata 
aceompagfiatara è' la grasia ; la quale sta 
unita coir avvenenia o avvenentesoa ^ col- 
la deeemuÉ, e tutti pamde a di se Inva- 
ghisce ed innamora . Siecome di Venere , 
che per la s lessa grazia è presa dagli an- 

' itidbi^ centi. JUttmio eiw .mma, lai 



jti' Umum set» m^aUté quio^fum ec. pre* \ 
sqIq egli dal graade amoroso elegiaco Mi-: 
innerncK^ Ti «aitii ri tk xtfwim «ri^ 

A?fpo^«Ti9c» QEm/ M/a ipof émahU ^ 
pra fia, che deW ouitA Fencre sia priya ì 
CoA H può dk iìraocapieiue ch« la graSMt» 
è r anima de' conpooiinetili e la conserva^ 
trice. Ficturus gttiium debel habere Uberi 
diaie Maisialef quel libio viiterà, che pò*» 
aiide genio cioè naturai grazia . Soliim il^ 
Lm conceisani aUici$ Venertm dista mi- 
MMUmMe • con vtriià Quiiiiilttiio ; 1m 
grazia ai soli aitici conceduta dall^ felici** 
tà dkJUa liogna. aalto qyel clima di giaOi» 
di • fcelti ingegni produeitatef • E pe^ arv4 
ventura nel possediiueato di questa leggiaite 
Ma 4i cpieato ivìa di qnflsu graaia, biusui 
parte v' ha l'indole e la natura ^ che que» 
a^ non ebbe T austero JS^ocrate, del qual 
filosofo fo detto ooar wttt lèi Mwiificfitt 
alle grazie . Per isludio e per fatica , noa 
piffeicbt gnu liatio. ella^' aoquìali jor ci|t 
aio cfwetta grMa ma fpmt^ ooM ivolgar» 
mente diciaiuo , gratis data , proprio ré-i 
tagpo e. pairifliooio ^'.potli tooilleali; • 
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làonde Pindaro pieno di fìduciale poetica 
baldanza esclama se esser aquila , die al- 
iìssimo vola ; gli altri minuti poeti essere 
gracci , che restati addietro stridono c 
échiamazzano indarno; e che il sovrano in 
sapere e T eccellente è per natura fvoL cioè 
per propria indole e naturalezza. 11 quale 
Pindaro descrisse gli effetti della grazia , 
tirandola al garbo poetico mirabilmente ; 
passo citato a suo uopo dal gran Torqua- 
to Tasso nel dotti-isiino discorso del poe- 
ma eroico ; x^pi^ àV»p àrravra ze j/jl ree 
|yiet^t;fa ^vocrot? kni'^érjoifjx Tiuày : la grazia , 
cfee fabbrica ai mortali Tutte cose SHa\fi , 
So^*rapportando stima* Segue un gran pro- 
digio della medesima grazia ; xat à:rt(rTov ìujq- 
-caro tri(tTÒv £"pi^cvat rò froXXar.tc : e lo *ncrt' 
libile pensò Far credibile soi'ente . Da di 
sgraziata la poetessa Saffo a una femina, 
che non avea talento di poesia; ^kiìtpà u 
itk^Tpiq : piccola sei e senza grazia ; ov 
7^(0 u€T/;^etc jio*<y«v t' rrieota; : poiché non 
partecipi di rose. Colte nella res^ioné' di 
Pleria. Laddove la medesima Saffo, ben- 
ché non fusse troppo bella» dalla graila 



éelU poesia fa adempiere, il suo difetto» 
(ftovdb ecKve tilt «teiÉ» i«go F«<pt peei», 
m O^iàiQ: Si t9uM diffldU$ foMiumk m»* 
tura negavU , Ingeaio fontuie damna re 
pmdù Mem/ m\q$mo eeiive ^mdtf^mi, 

|i«^y iiti9i vrifèi: dice d'uà poeta: C/ch 

IM ^ IMO II» t^oto lillOOfTWófe^ Jf« 
Iddio la testa di carmi inghirlanda, Noft 
la intronano doctarmi hederac proMmi^ 
fmaium tton J* laurea 0nor d'imfmrné^ 
ri e di poeti , ma i versi i versi son co- 
rona del capò atiow %im<e Jl' omerico poe;- 
ta aaai die no» toalo che mette mano là 
canto diviene un'altra cosa ^ di difaj^pa* 

.xiiccoie £miì. apparieceòte • vago ii- 
«la « Tasto poi lai6a «va da me. in cpal 

. modo y ch^ ho potuto » brevemeote coq|p 
WM^idlÉta smia, la. ^mJ^ fér dire acMBor 
^ptesto gli spagnuoli nòn disconvenevol- 
manie appellano «{«iiap^yìey 9^^^ sacro ^4l^ 

wr , dd4ai.viÌMi4ìriM»« fi anHja a .^l imn 

ìlella cetera e le sinfonie alla tavola Oni#» 
eUafiia pev U muaioaLgrazia «y«^%<aSF 
^•Mpii, diei il IttiM 
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€ Ì0 «pagmudo eàa timmfjliom cdrtTspon- 
A^èA' Afnarres de la mesa cioè grazie e 
tioni consacrati alla mensa^ come aacm oomi 

«dtfÌM'mtrkèjid^'d^ geaete-di grasie: 

* • • . 

. DISCORSO CCXXXV. 
Sopra un xoif^meo. 

"^LJ^teift {Affigliata. Cervo inginocchiato da- 
vanti a una figura sedente toccante la oé^ 
teià. Figttra d^'pkfdl» <^ tiene ite dhrìK 
jn pugno, pendente sopra la testa del cer- 
in atto d' ucciderlo , mi Ùl aoTyeilife 
ièi qtnk é'Orasio ÌA. 3. od. k ' 
Districtus ensis , cui super impia " * *' ' 
Cervice pendei /nàn deulae dtìjpm*"' 
Mhikm '0lakfraSMt "iàporim , < 
Non aKfium cytharaeque canius , ec. ' ' 
Ìmì iignificansa morale : M *c tm tat & è HA 
a piacete^ cKc ci lusinga e ci sottométte, 
ci procura la méAov Laonde ai potteUé 
«itift<^re fl 'Cimimi^' a pkitère 'mHtfèi^. 

Presso Eliano neila storia degli animali 



tirr^oicp spaventati df^l ,§u<>i^ d^I flauto ia^ ^ 
^rcni cùì flauto . E^liand poi ahbeUjsOe Si 

esser avvezsi a qael saoao s'empiono di 

spavento ina '*he poi senza ritegno e ìrrc- 
sistibilmeale il pìaoere della musa gli pi- 
glia e amniuiiiati si -diitoenttcano de^ fi* 
gliuoli, delle case e de' luoghi loro, doQ-^ 

<|iMa(9i.44rim|)f;t>r4i0^rÌawa- 
té. di r dilungarsi, e cos\ a poco a poco^coii» 
.^a, vui incanto ali^JUant,e; s^oo Ur?i^ x 

^Jpci^ppdno nelle reti, coqdotfii <^al eànU>'> 
Qui il feryq, veloci^Ì0}9 iiai«Qa}e flalln 
musa s'sffnrm » ^ W w^H^b^m .wt «aj 

silura ^^cconci&sima ad essere assalito e di* 
tic oBtt ria . pecr.la 4^91^^(39(4. uomioi di y»'- ^ 
lece ed acuao int^l^ito giqiiti d«l>pi#OSre 
« ipresi d^la.luRÌnga ,.qu^U<?i. sooo in U 
^ non ;riWvif{|iMi < ^ .«m^ni Qoc^ 

stp yoll^ «acola ^signifioaro Is^ faveihh-4elle^ * 
j^|f^^^J;{^|lauiciwQcin9^ micidiali^ dai 

154' f^W^^ .W%e^ -Cplt l^W alV alli€ffO 
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della nave c col turarsi colla cera le orec- 
chie per non gustare una morie, alla qua- 
le per COSI dire faceva brindisi il diletto 
del canto. Ecco qni adunque il povero 
cervo , dalia dolcezza del suono d' armo- 
niosa cetra piegato , starsene privo di sua 
virtù, senza 1 usala velocità e, si può di- 
re , senza piedi coli' avere sopra capo il 
dardo in(»rtale , che la nìano del raccialo- 
re già già gli ficca, senza volere ne potere 
aitarsi, come spogliato della naturale arme 
lua . Cos'i il pesce tratto dal desio del ci- 
bo addeuta ingordamente l' ascoso uncino 
e gusta malaccorto nel preso boccone la 
morte . Cos'i la in su e in giù tratta fem- 
mina di zimbello serve e di lecco agli uc- 
celli ed ai pesci per fargli intoppare in di- 
sgustoso albergo di tese reti . Tutte rap- 
presentanze per fare il dilettoso male e il 
mortifero piacere fuj^gire Questa credo io 
essere la iutenzione dell' intaglio » come io 
hù sposto fili qui. si quid nos^isti re* 
di US istis^ Candidus im perii ^ si noriy his 
uiere mecum Dèi resto quanto alla' dol- 
cezza del suono della lira maravigliosamenie 




58 



OfMoo'r die cotanto ^* ili qadk irrise s 

O tesiudini9 tmrtme - < ' 
'Duletm fuae strrpitum, PierL, iemperaB ! 
O mmtU'qaoqité pisciò \' -« 

Donatura cjcni , si libeal , sonum-F 
MfM uswt^M t f k t ài lire d'o»>;'dice egl^ 
cbe lH eosk^aimonieio.fMQisèo.'^ doke é 
che faresti, se volessi, cantare ancora dà 
cigni i fluitola .petci» che^aineiebberad'e»» 
.eère'di^ ce^nellt de -té del» ecootnpa« 
guati . Ma Pindaro, non si volge alla musa 
^natrice ^ lica o di ceteia, eóme Qipri(% 
ne va pià. la. e volffeti alla mcdetiiiMi ce^ 
,teia*<|ual suo nume, iuvocaudola e a su^ 
«ape diiamildol^ nel prinoìpio "della prii 
ma ode de' pittooici o vogliam dire deViojk 

cuori ne' ludi piti.: Xfvtia f %'t y4 

, CDB x|ud ; xlie. àe^ae^t V > /• 

Lira d' oro d' Apollo e delle vaghe ' ; 
JIAiee.caiv it§itHmo pa$$e$90>, ,.* 
:CUi ht lf€HMm è giu$liù 4mpo 4mote% 

Tempo, che trio comanda ed incomìMcia^ 

Allora , ehe ^ arpeggi.^ i rirnmart -^^^ 
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Ed il puntuto fulmine ne spegni 

D' ognor corrente e vivo fuoco acceso. 

Dorme di Giove l' aquila allo scettro , 

V alia veloce quinci e quindi giuso 
Lasciata ir la rcina degli uccelli. 
Sovra lei fosca nube 

Al capo adunco versasti 

Dolce sigillo delle palpebre. 

Quella velando V occhio , ed inchinando^ 

V arrendevole dosso inarca. 
Da' tuoi colpi già presa ; 
CK ancor Marte sforzatore 

V aspra lancia da parte lasciando , 
Col sonno il cuor diletta. 

Gli strali lusinghevoli del canto 

Dei dei le menti ancora inteneriscono 

Pel sapere d* Apollo e delle muse, 

C hanno profondo senno . 

Ma quelle cose , che non ama Giove , 

Hanno in orror d* udir voce di muse , 

Per la terra e pel mar, che non ha fine 

E sì colui , che dentro al tetro Tartaro 

Giace agi' iddei guerriero 

Tifone dalle cento teste, cui già 

U cilicio nutrio antro famoso. 
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Ora oltre Cuma , ripe y del mar siepe ^ 
E In, Sidltà grava il ìuo lanuto ' 
Pftlo , e ritienlù colónna del ddó 
Sina nei^osa tuttoquanto l' anno 
Jìuirice di ftoceante amia ne^e. 
Orazio il sonatore della romana lira, sicco* 
me egli si chiama, fa eco a questi versi; 
di Pindaro cohì qae'suoi, ove dopo aver 
lodata la poetessa Safio e il poeta Alceo» 
da ^ certo egli, fece suo profitto co- 
me appare dai piccoK fràmméiìtt di qnel« 
lot ne^ quali si vede Orazio non dirò imi* 
talora gé'réggtatttè con esso ma seguace e 
nudo Iraclutlore : ora, come io diceva , 
lodati questi due lirici e particolarmente 
U secondo , che egli dice diè coti plettro 
d' oro sonava più pieno ^ esce con imma- 
gini veramente pindariche' esclamando : 
Quid ìfiimm} uì/i illis carminilms Uupem ^ 
Rcniiltit atras beliua centiceps 
Aurei , tf intoni càpilU^' > 
IBumenidnm recrenntur angues , 
Quin et Pivmtthem et Pelopis parens 
Dolci ùtionm deeipitur ' $onOj 
Nec curat Orlon leones , - 



Ant ttnUdos mf^ape Lj^^Mé* i,.; :\ 
U 4eifi&p liraCo dal suona Arionc , to* 
sto che dagli avari e crudèli marioari fu 
in ma^ gtttftto , .«ccone e '1 prese in col» 
lo f lo "Salvò . Al saono de' flauti e delle» 
sampogne e le, gregge e ^11 armeiiu $i 
guidano» fìlcesi che aicnne ciHpffe al suono, 
ingrassino; che, se ciò nop sia vero, pure 
ai^^in^uto è che chi il fìnse e^be upa vai^*^ 
taggfosa per uon> dire giusta e rera idea 
del cauto e del suono alicgraute di sua 
y i^ax» CL^^teityf^ perciò» ingras^ 

sai|te> ;3L w^^jiSò è la cui .aUrattiira & 
mirabile e di cui le forze inoltre sono 
grandissime per volgej^e e rivolgere Lno* 
stri cuori e a quelle passioni» ./alle qpali 
hanno la mossa , spigncrli e » dove ancor 
si vuole» pif^ffU ed inclinarli .e, idond^ ^ 
•duopo , ritrarli eziandio e distaccarli in o- 
gni manieri^ purgandogli e guidandogli. £^ 
se r anima secondo ni parere d' Amtmeiig 
filosofo insieme e musico rinomato fosse 
armonia » certamente una buona e ben mi- 
surata temperanza di suoni* con proporaio^ 
ne avvenente percotendola « non sarebbe 
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mefkviglia che ne ftÉNte rindUiè «ài gioia 

e un contentamentò molto aiP armonica Da« 
tura di quella acconcio e confacenie • Per 
raeco^iere \t yelè èl cUscorsò il canio odi* 
le sue leggi da legge all' anima e si fa pa- 
drone di quella colla sua lusinga dolce^ 
e arrenenfma. Quindi, volendo 1* inven- 
tore del cammeo darci ad intendere la fa* 
tale efficacia del piacere » da cui inescati 
gli animi In glffri prccipiri traboccano , ce 
lo rappresentò sotto la figuiti d'un musi* 
calè mradwttto» e la jiarte per cos\ dire 
puerile dell'anima, che inclina alle voglie 
e ai diletti 9 sotto, la figura d'un anima- 
le irragionevole » che edile toitm ramose 
può figurare la ceppala per cos\ dire delle 
pasttoniy e»- sotto la figura dello strale so* 
vrastante, i cattivi eventi , che pendono 
sul capo di chi si lascia prendere dal pia* 
cere detto' perciòr àà: Platone Mkuf 
aica deUe^vciagure • ' " ' 
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jmxmo' osasxm, 

CUùmu iopm U medesimo mrgcimnio • ^ 

D.1 cervo del cammeo , che piega' le gi- 
Mecbia al suooa della c^tva e coù ai espo* 
iM a eiMre lucUa prendo nalem di 
gìouare e^cacia del canto » il quale 
«otomente nelle Yod ma iie|^ «ma- 
niènti miwicali consistè . E di stto gli i»* 
canU dai^ greci aggiustatamente tono detU 
immtmi quasi sopracóMi^ canaonj Mie 
sopra alcuna cosa, che curar si iroglSa o pos» 
iodere o governare» talché il canto ba ^da* 
to a quelli forma e yMt epgr fj e as iyi w 
te il nome posto , In latino s* appellano 
' jb' poeti < earmina colW alesso vocabolo, col 
4ifmìe si diMHiMao 'i canti e i ymn léso. 
Carmina de coelo possunt deducere lunam 
dÌÈse l'eleganliasimo Tibollo. Di ^ lar f»> 
rola presso i francesi ehmrmeB , eoa 4M 
piegano i vezzi k grazie le leggiadrie le 
l«8ÌQgtie k attraltive,, onde ^iOMittfno • 
piacevolmente (Perdonatemi la parok, chi 
i Sma da iiiiesta) |i c i u r m ano ^ gU animi^ 
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Ha fona il dbia MiUt6 *)M^rt e fo. 
lire di mararigiia . Quindi 1' animo vinto 
e conquiso s'arrende e« come perduro» va 
dietro ali* incantatore e si fa tntto di lui • 
La falsa religione de' genti li non ebbe mag- 
gioì: macchina oè più poderoso ingegno pe^ 
espof^été le «lenti d^ «ortaK e soggettata 
le ai loro sognati numiy die la grazia del* 
U poesia» la <<fnaIe»>eoaie dUco-Wiidaro» pa4> 
tatto- • Al vedere per fin* lil 'ncredibile ^ 
Quindi i poeti iuroao i teologi del genti» 
lasMÉo^' Obo^ool canto inttiUéroiio la a»* 
peritiaiont or Ae' qaali si seiVi il politici 
e il M^ishune. facendo essere quelle Calsi* 
tk-^^ainimgniae céne uno utiU iogamn^ 
per li popoli rimasi dall' artifizio del can- 
to .^upefaili ed iacailUlta è ^Gantasi dei s^ 
bariti €iie, an^eanò avvi^asati i cavalli «ni* 
male ingegnosissimo , a muoversi a temp6 
di sirinb e^fèmM baltet»;> Ma ciò iik 
cagionosa ntia soltile maestria di guerri^i 
ciie tomi, loro in capo» poiché sape voli 4^ 
f OHM iilMHtioo lnsso*iiillarief diiedbfio «fi 
gK strumenti e cominciarono a sonare 1' a* 
jda nota § ^piagli aninudi ^ • qnali tost# 



65 

r 

toccare e coinmuoyer sì sent^ono e lascia»» 
do r ordinanza guerriera turbate le file u 
scompigliarono e a ballare in vece di com- 
battere assetUro/jM) . Quel cautare de*- 

aunmenti fu no pr^iudicevoie incanì < 

to e ^e' poveri sibariti fu un cantare 
morte. IfC sirene» $iie da ùrim, cbe in ^ • 
^atca vale , camti o canio»ii , far 4ette« 
non immeritevolmente dal poeta furono 
dotate di un pùiper^» che . riiifciva. aUruji»., 
in alidore I d-tuia lusiuga morltifora t d* mi 
negro fatale incanto. Che altro* è il fraq^^- 
ao .delle trombe <e 4<s' flauti .an^aènaotem* 
Mti nella guerra e il bait^ de'ltaiburi 
se non un magico strattagemma per.Aoglie^ 

7^ l' a^preniMm d^'.paricoli teliti «lort* 
e cosi andare, c^me uscili fuor di se sles- 
si, a correr quelli ad afiron tarsi con.que« 
flaM oivi pigiti detti dàgli antichi oiai» 
bali d^a figura i corni delle baccanti tut*" 
ti.tendevaao sl.^w iìirgre ne'4[:ttori> pes 
quella strepitoso! suono jl« coprire i |anm<^ 
ti e gli spaventi, stimolando e iocoraggian^ . 
do e emp^iMÌo di Dio ^ come airi -^Stt^ 
devani]i\ b attonUe' manti con imo felìct 

« 

Salv, 0. II, c 
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.stordimento vantaggioso al comandante e 
al oondottieie. I wtrit d)é tecoad» la gre* 
ca forza varrebbono in nostra lingua sco- 
tiloi» strumeati di ^religione presso gli .e;- 
gizl , di' strepito pvà tétto' che ài àuono; 
inventati non furono , come cosa forte e 
gpgliarda, per colpire d' im religioso spa* 
vent9f F orecchie e per colmare «gH anir 
mi di vencrazioae? siccome gl' incensi e 
vgli altii odori piiigiii e forti^ Come .delle 
arse vittime, non ^ furono stimati mìA ap* 
proposito pèr fare nella mossa fantasia ga- 
gfittde colpo e finirle imprenloiie déUe cò- 
se sacre e divine e che sono dàlia Gomu^ 
ne. vis^ /emote, ^er tornare adoncpie al 
testro ragicmameiito va gran mago è il 
canto e '1 suono, che s" impossessa de' 
cuori e impossessandosi a suo modo gU 
gVra e ÌMtteggiagli e guidagli , dov^ egli 
vuole . E , siccome è di gran benefizio , 
^piando a nostro prode ei ci riss«giiaf co- 
sì è 4i dannò' A- <^Ì «lusingato M s' addor- 
menta . Segnalalo ammaestramento ci pon 
sotto ^ìi 0OCsUi neUa intagliata pietra il mi* 
seraMl cervo » die al sumio micidiale di 
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celerà insidiosa per così (Ure insiolidiib dà 
campo al cacciatore doloso d' ucciderlo e 
d' ucciderlo à itìaa salva. Nieate a lui gio- 
va la naturai yelocìAà. La morte gli è i o« 
pra . Oh funesto piacere , che della saa 
semplicità sì fatta mancia gli dona . Con- 
chiaderò col cristhoia filosofo Boezio; JKs- 
bet onmls hoc voluptas , Stimulis agit 
fiuerUeé, Apiunique par itoUmUm , Ubi 
gftaa mdlafkdit y FugU et ninUs temici 
Ferit iota corda morsu • . 

: DISCORSO CGXXXVIL . , 

* ~ • ^ 

JUusir0zione d* uri motiò • 

motto , die si legge sul limitare -di al* 
cunì stanzini neU^ ^carniera del s^g* piova^. 
^■o di Gk^oli, ne te qi$éesiv0ri$^ extra, i 
tratto da unaf satira di Persio ed è un 
motta pieno d' intima; fijo&o^ a Tuol di- 
' lé /cbe » esscpid^ r n(rtn6 non un animalo 
composto di anima e di corpo , come di- 
ce. Aristolik I ma> ain' anima ragionevole ^ 
otte ar servt. dàL corpa^ come di strumento* 
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comé dice Platone e gli stoici , in vano 
a^aijcÉ cbi cerca (jaeeri ricchezze onori* 
e il -distrae e si dissipa in cénlo noiosi 
pensieri, e io, triste e inquiete soilecftudini 
senza fine« credendo di trovare quella brai- 
mala l'clicil»^ , alla quale ogni uomo aspi- 
ra t eome a teru^ine e meta de' suoi desi- ■ 
deri» Perciocché l'upmò non i quello, che 
si vede; i|.ou, è il corpo ina i' anin^o . £ 
però pi' uomo non .dce^cércare se medesimo 
fuor di se stesso ma» Hchiamando le suò 
brame dalle cose ^esterne air interne , ab- 
bellire e* arricdiire Faiitisio di " virtù » che 
sono Punica perfezione dell'uomo, il qua- 
le è r anima.» e non altrimenti il corpo • . 
Dee ri<;oncentr&nii.in se stesso' « non cura^ 
re ne del corpo ne della fortuna, come di 
cose fuori di lui e non appartenenti punto 
dè poco- all' anima » . la quale è ,vmmente 
quello, che sì dice uomo. 'Orazio, quan^ 
do k fortuna gli volesse ri togliere ^ quei 
beni, che gli a^va dati, dier'.eon gran mt 
segnazione di spirito -e con cuor magn^animo : 
resigno , quae dledii', wt atta . 
F'iriuie nm invoho ■ 
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Le riconsegno ciò , eh' ellu mi diede > 
E nd nhwdgo nella niin unriute . 
Questo disprezzare la biz^iria e Tincostaa- 
za delia iortttóa e nmrqì^pAii nella propria 
vini nimr à dir» ^ Ae im trmcsbrarsi dea- 
tro nell' aQÌma sua ua ritornare a se aa 
ravviarsi im richiamarsi dalle cose tlbfao^ 
ri , dietro alle quali 1' aaiaia correva ab- 
baod^Miaunifm da falsa iuce d'ap- 

"parèiìd 'beiiii ìoganaàta. In sommÉ è w ri- 
trovarsi è un cercare se oiedesiiiip non fuo- 
ri di se ma; detiir» ì^^^dve 
:txtmir. ^ VÌmim&0^l^^ e eoa 
|erma e stabile tranquillità. .11 medesimo 
Oriiiily^dUipeorrf ndp di Catone , il quale 
chiedendo il coiksolato fu riimttato , dice 
che la sua gran virtù noi| ne, v^icevè offe- 
Jt/ CMie queMa, cfae Mn pendeva dall^<< 
bitrio del popolot mobile ed incostante ma 
che tutta posai va. in se stessa ed il suo ve« 
ro e reale onore possedeva , che uon -«e le 
poteva da niuno accidente, clic di fuori le 
Venisse, esser tolto o dUminoito. 1 versi sono: 
VirtuM repulsele nescia sordidae . 
Intaannati^ Jalget honoribus 
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Nee mnui, aut ponU securer 
Afhitrlo poputaris aurae • 
Cosi ^ueuo moUo ne le quaeswcris extra 
è tatto inzuppato della* platonica e della 
stoica filosofìa, che considerano V uomo co- 
me semplice, animo» il corpo come acces- 
Borio.y e stimano aolo e unico bene «essere ' 
1^ virtù 9 clic il medesimo animo perfezio- 
na e lo c(mdiziena alla verace felicità » 

Però non senza gran ragioiie fa posto 
nel segreto della sua camera questo motto 
dà messer Giovambatista Bonciani jjfentflno- 
mo e canonico fiorculino piovano di que- 
sto luogo e vescovo di Casatla, come mot- 
to acconcissimo al ritiro d'nomo ecclesia- 
SÙCO9 che ponendo in noi\cal,e tutte le co- 
se di questo mondo » come ^ooi0 fìkori ,di - 
noi e *chè a noi come no] non apparten- 
gono» unicamente attende a se cioè all'a- 
nima e non cerca se fuori di ^e ma deh» 
.tro a se^ dove è sicuro di non si traviare 
ne di smairiKsi ma di ritrovarsi e godaìssi* 
Corrispondente a questo motto è quell'ai*^ 
tro di Persio J'ccum habila. e 1' altro 

~— - in sé nemo imM detcendcrc turno. 
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• DISCORSO ccxxxvm. 

Se tuli' aniaret pui premlga il piacere 

7 dolore. 

ff 

Grande iu vero e piena d' ammirabil prov- 
yideuza è la natimi o s%oori , la quale • 
Gonoscendo l'uniatia geo^faaione alle. sue 
rovìoie ed al vio male inchinata accese vo- 
glie precipiuise. nutrir nell'atìtnìoe con in- 
sano ardimento farsi duce la forzar e hi vio- 
lenza e per m^^o. delle sccllera^ipi c sa 
per r ingiusliti'a pas^uid^ gi^ U eie* 

lo assaltare e le stelle ed a guisa di*$ilpevT 
lai gi^tttti sólo non. muover ''le temerari 
armi .ed alF i<|iesso«Dio iar guerra » ytiHÌB 
con ^prudente ayvedimento questi spirili 
Am jnoriali ti^(^ alt^ e .prpnti abbas- 
eare e Joro opportuna occasione sommim- 
atraj^ t percliè la ^.opria natura non po- 
nessero in dimeoUcafza» a quella sublime 
e bella cognizione di lor nkedeiiklii ritor* 
nandoli • £d a cìj^.agevelmeater e comoda* 
mente falè niolce «irade. eUtf trovò inge- 
gnose .v^ramenie' e maestrevoli ^ ma sovra 
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tutte l' altre una a mio giudizio «i è , do- 
ve l' infiaita sapienza della, natura più chia- 
ra e mai^ifesta apparisce . Perciocché tal- 
m^te temperò il piàoeve col dolore», che 
niuno di questi disgiunto' e scompagnató 
ma tutti due tra loro inseparabilmente 
eonnesii anzi' CMfusi e' misti ci diede ed i 
semi dell'uno e dell'altro in tutte l'uma- 
ne ^ose ella sparse ed in^rk noa con altro 
. atgomento die 4i munt^ve in ognagKan- 
za ed in moderazione gli animi nostri, i 
c[nali né dalla fona di «schietto e sempU«^ 
ce dolore vinti ed sMiMuti restassero ni 
all'incontro puri diletti gustando,, da so» 
"renM^ |n«oienza portatf»* di sciocca è va- 
na persuàsione s'empiessero. Con questo 
freno ella governa le nostre menti troppo 
•miàkt e leggieri e coU'àmAro dà grazia e 
* «ondiraenlo a quel dolce , che per se stes- 
ió forse insipido sarebbe e di presta sazie- 
th e di noievol gust<^ cagione / E questo 
il più delle volte eoa più che giusta e so- 
pcabbondanto nnsura* *niesce e cqnfonde^ 
perchè non tanio^ 4i adesòhi Jl "piaceri e 
<ù allettii (j^uanto ci rimuova e ci a|loQtaui 
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il contiaiio» e perchè noi le smoderate vo- 
ghe seguendo da questo rapido tornate le* 

yar via non ci lasciamo, che. tale appunto 
è il piacere » la cui Tirt& \«tlft io un pas- 
tsaggio e moto velocissimo consiste , che 
sottilmeate ci puBge e ci s<^etifla.|^ir^ se 
fosse il dolore , cbe , preiiietfiilo e 
scacciandolo, sempre al tergo gli soprastà, 
Mum aireodo con* ohi' Ante la dontta coia» 
parasione ed essendo esso cotanto sfugge» 
vole agli occhi nostri e per la sua picco?? 
lezza quasi, dissi i»fiiiMIir , ne ìmdie J om» 
bra di lui comprenderemmo . Ma , coiicios- 
aiachè ita dis placiium , , come Vfiole Al- ' 
cnniete appresso Pkaio» — — voluptati ut 
moeror comes conseqnatur , Qui inconimo^ 
di pltts.fmtliquè iUioù assit, hoM $i o- 
btigit quid f di qui maùifestaiheAte impa- 
riauio la fragilità degli umani beni, i qua- 
li appena di questo nooM'soii degni»* che 
il volgo dair apparq;nza ingannato nè pìà 
addentro guardando %iiiittira tanto 0 li de- 
sidera lontani e p<n li piànge Weiai; e die 
indarno si cerca la perfetta felicità uell' aU 
berjj^o deUe miserie nè riti^var ^ puote 

^ 4- 
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fermezza alcana nei godimenti » dove gli 
jteftfi contrari mantengono tra di loro per- 
petna lega ed amislk . Non vi par egli 
dunque o signori evidentemente convinto 
che la natniia ^r nostro insegnamento e« 
ad utilità nostra abbia trovato invenzione 
couuto ^ggiiistaM^ e progttevole ? Quindi « 
vedendo, ella eiier V amow. affetto poten* 
ti^simo tra tuiti gli altri e farii del tutto 
signote, e iiiaamt volle cm- ofiportntio ri* ' 
mèdio sovvenire a questo male , che già 
. per tutto il mondo serpendp» quale iiicen^ 
dio, ^e Uovi -^materia abile e nutdmen-. 
to , insuperabile vincitore si diffondeva e, . 
^1 tutto séco avidamente , tirando» colte «ve 
fiamme, distruggi irici 'inondava, e-rioepriya» 
Che, se gli^iion^ni malaccorti c del ^uo 
dolor vaghi con Inoglie -fasiche e disagi e 
travagli quell' immaginajto bene e quella 
sognala felicità van cercando^ che in aman- 
do irovar^nott pipsapo^ e in vtce di. quel- 
la comprano a caio prezzo e noia e pen- 
timen^ . che £mbbero allora ^ . quandi: tti^- 
ti I filimi, di dolcetaa placidamené jK^lof • 
sena scorrendo non alter^ej^o^ sa^re 

» m 



Digitizeu by LiOOgle 



« 



35 

e mettendo nel vasto pelago, clic amore 
ha nome, da contrari vent? di fiere passio- 
ni agitato e commosso amari in un subito 
non divenissero ? Cerio che allora i miseri 
mortali in un profondo e mortifero sonno 
addormentati in braccio al piacere e tra le 
delizie rinvolti non alzerebbero mai la te- 
sta alle stelle , dalle quali discesero e per 
le quali son nati, e la gloria nulla curan- 
do e le virtuose e buone opere ponendo 
in non cale oscuri vivrebbero e sconosciu- 
ti , nei più sozzi e nefandi piaceri a guisa 
d'intemperanti belve abbandonali, e super- 
bi ed arroganti fuor di misura calpostereb- 
bono l' islessa divinità, se in mezzo all' ab- 
bondanza di vera e sincera gioia il dolore 
non conoscessero, laddove per lo contrario 
di se racconta Properzio ; 
Tarn mihi constanlis deiccit lumina fastus 
Et caput imposiii pressit Amor pedibus. 
Ora , essendo certo e palese dalla natura 
saviamente nell' amore mescolato essere e 
diletto e tormento , ragionevole cosa è il 
vedere chi ci abbia in esso la maggior par- 
te, E primieramente mi si fa sotto agli 
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'O^^hi un memorabile esempio d' infelice a» 
more e doloroso cioè la pallida e disani* 

mata Didone, di cui mirabilmente Virgilio : 
VrUur inf elise Dido tottufue vogatura Vr- 
*te furens , tfualis coniecta cer\>a sagitta , 
Qnani progul incai^iam nemom mitr crtB^ 
sia fikii Pastót agén$ ielìs, liqiiitque ^ifO* 
latile fcrrum Nescius — ^-r- In questa guisa 
chi ama porta seco la oagioftt del s«o pian- 
tò, è' la 'Mia in lui vive altamente im- 
pressa nell' animo ; e ^ benché alle volte ^ 
come grave infermo « t si iìisingfai. e si rac- 
cheti per breve spazio, parent^oli di respi- 
. rare e di godere * quello ò sogno e non 
meri- 9,iMQraie dlegre»a ansi effètto del- 
l' incostanza del male.» che , essendo cssq 
vicino à mort^ par èait laseiilo lo lasci e 
ai ritiri e luogo prenda ed indugio per più 
gravemente assalirlo ed opprimerlo. Non si' 
ttggODO espresse"^ ìa OittMe tncte qùelle 
faci e quelle tremende furie , che può ac- 
cendere un fiero alEetto divenuto ' iiisaiid 
per troppo «hnriof Oh Mose ben disse di 
lei il medesimo poeta longumgue bibebat 

whùitm, quell* occuité vèkoo s%iiÌfi^camÌo^ 
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che con non so che di dolce rinvolto e èm 
quello porutQ , a poco a. poco {>er le ve- 
ne scorrendo e l' interna sua acerbità «4 
amarezza &pargendo va . 1^ da. cUc erano 
spremute. quelle calde .lagiinie,. di cbe eUa* 
il freddo e tremante MU> bagnò se noa. 
da vergognale desiderio^ cbe insierpe gom-r 
battendo . t fieramente strìngendo^ - e, po» 

neddola iulra due e di sua vita in forse 
crudelmente la tormentavano 2 \ogUan^ 
noi dire che questi sospiri e qn^te ^ango» 
sce fossero pienamente compensale da qnfi 
segreti diletti^ cbe, insieme col suo Jt4iea , 
sforzandone la pioggia , nella spelonca si 
prese Cile dirò io della langi^i^te Amn* 
ma/ebs più lungi ^ di Teseo oiftftivedbva mè 
prima da lui rivolse i suoi begli occhi ap* 
denti» che Ma concepijt pecfore jkm^, 
màm Funditùs mqué nimis éxwrtìt iqi^ 
ììiedu(Llis 1 E cbi fece Fedi'a da crudelissi^ 
me furie di dis^eratione e di toyc^ e.dl 
dolore agitata nella malignità e nell'ingM** 
sjùzia precipitare? e chi ^ tessere, insidie 
contfa la vita dell' inuoeeiité IppoUto^ ejjn* 
piamente la ,sollecltò se non 1^ .fonfli 
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d^ amore J>er gov«rcIito penare m odio ed 
iji furore conversa? che però ella impa-* 
tience va firidando presso Ovidio: 

' ' urimur intus-, • 

Unmur, ci caecumf^ectora vtdmti habeni. 
Ma che sto io ad annoverai^ gli esempi 
degli amanti infelici , quando , T istessa 
.natura d'anbi^. in; nnitersale * considerane 
Ao^ cift nwmfestamente si scorge? Perchè, 
fife egli è eccesso di desiderio , coi^e vuole 
>Teoibstfto, itó desiderio alcuno si dà, che 
non- Sia cdlla wiaucanza del desideralo be- 
ne congiunto, né t£uesio>^fl8er può musa 
dotare, adunqué, se iniÉiemo è il deside- 
rio, immenso anco il dolor easer convie- 
ne. Ma sarà egU forse ^oavé « f^eondo » 
ipitiddb ^rrivaio - saià al Sbramato i^ossedi- 
mento ?vMa alloca P amore vien ^^ancando 
• d^esting«ie i perchè ìQ ^esiderté sv^isce , 
<Ae ^li dava forma e. nutrimento, ed in 
suo luogo Ja sazietà ne viene e*la.néia e 
nen ii partfe J)er quéko INkinniiéiraMIo 
schiara, che l'accompagna e sovente lo . 
rìehiau&a e io rinni^veila e ne ril^Gcaide la 
qpeaM sete,: ci» « il timore e ^sospetto 
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e l'ira e 1 disdegno ^ la gelosia, e non 
ci 'resta una menoaiissima particella di 

quiete e di sicurezza ; onde Properzio : 
JNutlHiomeroulipianiJaoileÉ itapnmimt alas. 

Ut non alterna presserìt ille manu . 
Perchè allora la vera e natia libertà si pe£^ . 
de ^ sotto V impero' d' un crado ed ingiur« 
sto signore e del sangue umano avidissimo 
r^ta l' uomo trsT duri lacci misertunénte 
preso ed avvinto , è diiiiso ogni scain* 
po per la salute ^ ed io per n^e credo che 
amojrè dallo idoce» ed '.ignorante vulgo 
sia stato fatto iddio non pe» alcun mèrito 
.o virtù, sua ma per soverchia potenza e 
per paura degli uomini in ^ell» ibttuér» 
appunto, che al palloie alla febbre alla 
guerra akm e templi costituirono , e* voti * 
e preghi porgevano non ; pesohè-dir esiij 
come dagli altri buoni iddii e liberali, be- 
' ne; dcn^ speresièro » ma per cbè sj^no ìt. 
male' allontanassero ne gravi loro fiGMei^ 
ed implacabili. £ , te egli è giavissima in- 
lermità* dell'animo, cem« cerCaniénie è» se 
pur qualche diletto in essa immetter vo- 
glia^DiOy ^«aouo imie^ cade ia aoconcio, ^uel» 
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die dice Seteca nel tfattàto della tranquil- 
lità 4eU' aaimo l Ih tUoera quaedam 
citumsi o^ImÙs appéhtnt et iactu gaudent , 
et foedam corporum scahieni dtlectat quic- 
quid exnspfsnu ^ fum- fi^ifer dixerim iis 
n^tibut. ià'if^ms cupiditaiEs , veliit ma- 
la ulcera , erufJipmt,, vo^piaU esse Iqòo^ 
rem iùpxiUionemifueì som enim quaedam, 
quae C0rpai nostrum cum quodam dolore, 
dele<^nt,^ Cosi jegU è una pefitifer^^ acab^ 
bia.,..d».e rode e coniiima;«;liente amaro 
gusto neU' esser tocca e lacerata:, Q pia 
tosto a quel malf Mè({miglì^w m dee , .che, 
Platone aferite wwTo appellarsi, pcrrbè la. 
sede della . ineotQ» 4>viaa e sacroi^mui par- 
te di poi, «saelisce ed imm^^àe rende 
ed imeiKaà; e però queir altro cauiò .: 

sine seam vivere amanles , . ' \ ^ 

et ./cwfer 0^fi»' uutg9èik iMUm bmtm. 
In sómma» egli è sopra tutti i'mali acer-; 
bttéiiao e^ palloi: ci tinge e €i 'U^afovAift 
e bicd^ni d|ir«ffti da qttd , siamo • 
Cade il nostro gentil poeta (pfebe.^a difé : 
Quand'efu^ im pmt9^ aU^lw^.M quel , 
eh' i'"i9i»P, E,Tewtoaio:t DL. batti quid 
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Pier Ex mmarBf »l fun^ cognoseas qui*. 

dcm esse? E Plauto descrivendo la per- 
torbtiioi» e rucoittnsa^ die gli arreca 
per P ecceffivo toramto • ya con ttajpco 
ll^oMnio eiclamando : ^ 
èxanimorfenr diffhror diMirahor diripior, 
Jta nxUlam nientem animi haheo . 
VU Mmn^iUnoa «im^ uU mon n/ua^ ibi est 
Jta nUhi omnia ingema mai. («hmmì 
E la speraim egro fonf^rto e sconsolato 
iMia.» ch^ d«|ljB!|X^ Pandora 
SQla restò per 4wr jtìi durevoli i nostri in^ 
ibrti|pi« risveglia per un poco e ravviva 
l'animo 0 lo solleva e lo sostiène» perchè 
più xnorta]oiei^e ricaggia , ed oltre a ciò 
in 4tU!t croce lospendelo {(reparaudolo a 
nuove morti e lo lusinga e lò fiasoe e la 
trattiene nel suo ^ovmfinto. Che però il 
giavissioiò moDsipiore* della Casa prega 
Amore in questo modo Fa' tu signore aU 
men ^'i0 non la speri,. E cba altro vo* 
glioa 4ive e .r arco e la faretra je «ira* 
•U e le fianuue ? se non che Amore e stra- 
gi > rovine e ([oaslO' i^versale pe.poru. 
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dovunqui • VI, e » «ebime egli è faBduUo 
« bello ed igtitidb , loito quel colore e 
quelle divìtoe sembianze » inganni astuzie 
crudeltà e tmdiiDenti nasconde ed i •noi 
medesimi baci pieni sono di veleno é di 
nuorte» -come ci fa avvertiti Venere appres* 
^so MosÌDO . Periodi^ a gran ragiobe dolco 
amaro lo chiamò Platone ; e Catullo : San» 
ete fiùet, miri$,homfmm qui gaudia nU^ 
scc$ ^ ed il medesimo della madre difie t 
-> Non est dea nescia nostri, 

Quae dtdcem curl$ nUscet^amarUiem. 
Ma, se alcuno ancora dubitasse qùal di 
questi due prevalesse, o '1 piacere o '1 do* 
•lore » pianto ogni rdnbbiesta ne to^ie con 
dire: Nàmque ecastor Amor est melle et 
fette foécundiìsimt$.$ Gu^ dot dulce, 
mnrum usque ad -^Heiatem òggerit , od 
Alcumena appresso di l\u: Plus aegri ex 
abitu i>iH\ ^fum e* '^uB^tKki wlupUitie 
cotpi. Ed Ovidio gran maestro dell'arte a- 
niatoria : (^od iuvat , exiguum ests plu$ 
est y quod laédii mnjùiìUes '^ e pooo do^: 
Litore quot conchae , tot sunt in amore 
dòtóreis Qun^ pMimur j miUia ^^pieuU 
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JiUe madeHi. "Bà H PHrmcài Che poco 
dolce molto amaro appaga. Onde a qu^ 
miele si pai eomparaie » die Minio afeiv 
ma essere amaro e velenoso . Per ultima 
coafermaàone di qaesia verissima opiaio» 
ne basti h fàvola di Cupido morso, oMè 
i fioto, da una pecchia • 

DISCORSO CCXXXIX. 
Sopra il conio edV impro^fvito • 

A ■ ■ • > ■ 

xXvea ragione Talcte «lilesio uno de* set- 
te savi della Grecia, che domandato Oho 
cosa era la '|Mi ireloee del lÀondo tìspott 
l'intelletto, poiché egli con*e per ogni do- 
ve» come OD Mmnmj eif fidmMi oiffitr 
oHb e' niella profonditk dell' abisso e per 
la vastità deUa terra e per l'immensità 
de' mari e per lo ^emp^ato'ipaio, de' eie- 
li e delle stelle egli passa in un punto e 
per tutto- dimostri la sua ODPilIftiiio' o 
ioa divinità^ ttoa eotk grandissima ffi «Oa 
minima , come dice' Isocrate , riposta , cioè 
bella fralem del corpo ' mm ifitace e 
8]^litOHi anzi immortale sustanza • Ma , se 
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ipMnie 9 «piccare la sua incomparabil pos- 
Mitta,. ^(gli c^tiunieple si è nd canto e- 
glmupùtwam> , die noi appelliamo all' im- 
proi^visO é ,£ per vero dire comet se uoa 
•ai vedaffla faie> coilé' ai vele » po*» 
trebbe l'tiomo immagbiàrflfi ^e' A potes- 
se arrivare a tanta disinvoltura di mente» 
che più còse si facessero a im 'tempo so- 
lo e il discorso della meate quasi a nna 
semplice vista si riducesse? £ » xome nel- 
lo specdiio 4|Mòrio l iraggL del sok, da 
varie paru s(x>rrei|do, uniti in un punto 
«é^aAAiwltèo -e s'infoofiano, onde poi i 90- 
.aeri «delle cose alcuni si bruciano » tali si 
Mca^oina^o, taltri si struggono ad altri in ik» 
Hmovéi 'dfl^giiàno» toA H ^co della i»ea* 
te fatto passa^re per lo specchio della fan- 
tasia « 'cbo a^ gàisa 4i Jol« irraggia Ta^ 
vnima » a vari .soggetti apprendendosi < 'e 
quelli percotendo , produce, ^efiietti, vari e 
'tm^ tiumii^^ s£. vafamedto aadbe un 
cantore, <?he al ciinbalo s'accompagni, nel 
'^imid MV P^^ Vuaapo^ ,fa'^piil- operaaioni iv.bada 

dd xanto^ quella del sn^ 
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alle parob ed alk gtlt^ » tlie HAlà tn i 

motti, quanto sul suono fiorisce^ bada al- 
la mìftura del temjj^^ che tallo goYemat 
tanto ordinaiio» che 4i fropordi0|^ , alle 
mutazioni de%;M<^iavì « ftsptri e a^^^j^ 
ri tuoni, ed akii Mgoi in principo Mril^ 
contrattati » e , se gli accade spostare» ba^ 
da anco a questo f operazioni tutte fitttè 
come in im' attittoV * itàk cose ìà 

gran parte accennate e iSOttopostie alla vi- 
sta» Che lino poi tistto'^in te ttcMO laccoU 
lo col «olo ^mì^ daH^iiiiMtf 
iill spomeaio teiien4<> fissa la mira al 
ffopoiio aigourniQ^ pensi alle prévr'e c^ 
me* vestirle , alle parole alle rime àBè 
gure alle gram ai fìcHri e «Qs^b^gK^^ 
àA din, e tottO' in^«a tiatt^ da''s4 ettd- 
lo e prodotto alla riscaldata fantasia s^ ap* 
preseniit e con piacev^ol cinlo ««conèiseà l' ^ 
pera e quasi un dolcissiiuo' liquore a^i 

trai orecchi ed intelletti iofooda e Inescia^ s 
^ qnesto A che i-fl. non .più (dtré*tlèHa'. 
poesia ed uno ^^rzo di concitato poetico 
fiirore grtndissimo* È» qael che $^ ntar»- 
vigUosQy iò dico^ che questo fa il '^rimo 'e 
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l^mcigal geucjce di poesia , e nel suo na^ 
^ciiMila insani , le i kcUo il lUrlo» jg»er- 
fello. GoncioMftdiè , laiÀaamo lUure che 
({uello ipiriio, che entrava in David prò- 
ttu e ne' cantori «noi e m' profeti, £Mxmi 
Ipro pittar dal cuore in un Iralto parole 
. ^'poradiio» colle qiiali levando «e .#opra 
te incikavttio éltfat ad akarii alla eontt 
derazione di Dio e d'eleroiià Qóit quesla 
ìb, tró]^ alu. materia di. ragiona» ) e. ve* 
nendp a uno ' umano e naturalo prmeipio 
delibi esiemporal poesia» l' origine ( Cred'io) 
4i qoetlo improvvisare venne dalla campar 
gna da' pastori , de' quali la schietta e pUr 
Xf^ vitj^ e '1 franco, costume e l'aere aper- 
%ù e 'libero sommitiistrava' loro ^omseCti tu- 
ìpra. più che da pastori , parjticolarmente , 
fmdo * Amore , il qual^ nel prologo ^1 
celebre Aminta dice ÓÌ€ cvwàifue io mi 
4ia , io SOM AmQj^ , i Ipro pelli di ga- 
gUar^ fuoco infiammava. Or noti ve|g^ia^ 
ino ia,TeocritQ chiamato da Quintiliano in 
qiiestti^ paatoral generp maraviglioso la ga» 
ra poetica- di dite pastori, còme nello i- 
dUlio primo i premi del . canto primo e 
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secondo e, il giudice eletto a cosi fatta 
teozoae, i pastori rispondersi a vicenda in 
tanti versi, quanti 11 primier pastore con- 
stitui , se due , due ; se tre , tre ; e cos'i 
di mano in mano? la qual maniera entrò 
ancora nel gravissimo poema della trage- 
dia. Ed in Virgilio gran seguace ed imi- 
tatore di Teocrito questa maniera di can- 
to reciproco all' improvviso si riconosce e- 
ziandip . La satira la commedia e quelle , 
che noi , tratta la similitudine dall' arte 
della scherma , domandiamo botte e rispo- 
ate, e que' dialoghi , che i latini dissero 
divcrbiuy nella campagna pur nacquero, 
e perciò alle muse furono dedicati i mon- 
ti e le fontane , ove , noQ so come , go- 
dendo gli uomini 1' ampia serenità della 
luce e del cielo non ristrettli tra' cittadini 
tetti, erano come spirati dall'alto: Cai^ 
mina proi'eniunt animo deducta sereno ; 
come le nostre rustiche cantate dett^ zin- 
gane , furono di fuora ne' carri di frondo- 
sa scena parati portate le commedie : Di" 
citar et plausi ri s vexisse poemata The- 
spis , ed operavano i personaggi senza 



^nifinff' penaicnh fecHw cm tiaci il rim 
colle vioBCce , .chè wm poco a questi, eox 
me è credibile, rozzi e subitaai versi |a 
fomììuM èL JBacGO tMiiìbm« il q«ale cao^ 
dando le care mordaci, colle quali non 
si va in Pamasso, e i noiosi pensieri man- 
dando a'^enti in ^eguo, fiMsea * scioglier 
la lingua in focoso e gentil canto» come 
appunto/ sottO' V ardente sole le cicale , a 
etri fioBNMia dar gred' i poeti assimi|^tf » 
sfogano il lor desio di, fervente cantare* 
E i^m è'per nieme die a BaooD mia cima. 

Ae\ Parnasso fosse assegnata , comecché 
|>ermisci|ia il #uo fucore con quella di A» 
polline, . e' Qiaiio perciò le fk iu ranoia 
rupi maestro e fa discenti le ninfe e le 
aguale orecdiie de' satiri. H fwdeniHiate» 
xe-Stta e 'di vino acceso e calda pressò 
Qiazio dice villanie al passegj^ere et ma- 
gna'^ipMai «ooe swrrfaai^ » NeMe- yen* 
demmie adunque la comica e la satiricfi 
libertib nacque , ^onde la commedia il^«p^ 
•eitoocoémeiiiaiee di Dente' giMa |p stgai- 
ficazion greca canto viUesco ragionevolmeur 

te l^pdJi&; ' Qm^vì. am premediti non 
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istudiati , da per se correano eoa una tal 
battuta e misura di tempo i versi , finché 
aggiuntovi V artifizio furono messi sotto 
r incudine , e lavorati e rinettati e torniti 
con bel lustro e pulimento ne comparirò-» 
no . Ma dove la divinità dell' anima no- 
stra più spicca e rifulge altro che in quei 
carmi primieri dettati dalla maestra natu- 
ra, cui talora in vano l'arte s'attenta di 
pareggiare e per la quale natura i poeti 
non falsi ma nascere per comun proverbio 
son detti ? I poeti son detti enlhei cioè 
che posseggono Iddio dentro di loro , on-^ 
de la voce entusiasmo ne venne pure, da 
noi usata , colla quale il divino furore 
vien dispiegato . SpiegoUa Ovidio maravi- 
gliosamente in quei versi Esl deus in no- 
bis ec. E Virgilio la sibilla^sforzandosi di 
rappresentare la greca voce entJieos , la 
chiamò piena di dio . Questa semenza ce- 
leste questo empito sacro e quasi sopran- 
naturale è quello , che fa le copiposizioni 
animate vive ed eterne ed immortali , la-» 
onde un declamatore presso Seneca padre ^ 
come volea lodare a cielo una coroposizipne. 



mi mik0 ft dirt ^ è dttmro H pkàmdéo, 
ékt h gitt0t»> quella graétL impenssia, chi 
vien di $0fttL e che con iaflaenu benigna- 
ci Sàf femcht iM|^ «ii^U' éompoafamnottit 

improvvisanti. Perciò disse Petronio che 
Mila poesia pmecipitandus eU Uher $pi' 
Hfui , ài» dmt caniera^al fimco tpirico» 
die è quello apg^unio» che l' improvvisa tor 
fit. Quindi la ma poesia li p«ò domanda* 
ve eoo- più predia giustizia dell'altra «na 
orazione equestre |, poiché sollevato sempre 
fl^foda fii £ire a suo modo eoa naneggio 
nid^ìle ìì verso , come cavallo . ' 
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Sopra, alcuni proverbi 

ihe cosa sia il nostro .volgar , proverbio 
tan^àfe il cmp0 ìM* mimo lo '«||Ì6ga il Poti* 
tano nel dialogo» .ch'egli intitola asinus 
ovverp 4l€ ingrùiitudinei dove rigiòitiuido 
anpUtool alio asiao dice: ^i^erum ego ìonge 
te inepùor, suni , qui non a capite lotu* 



Ci^)ul obiicis y hinc auriculis micas- Eugc 
lepidissime y ut te delectat tepidnla, ut 
frictio tam minuta et lenis ? nunc me beas, 
dum dentes restringis , dum morsiunculas 
tapi urbanas ludis . Àpage apage animai 
inertissimum ^ besliani ingratissimam , ut 
mihi pene maimni utramque morsibus o- 
bripuil ! ut me lam offirmato capite per-» 
cussum in terrani alque in lutum excuS' 
sit ! Àrbuscida haec via: praesidio mihi 
Juiiy quominus straluni me alque hunii ia» 
cent e ni et pedi bus incìdca\^erit et calci bus 
totuni dijfregerit . Apage te bestioni ne- 
quis simam . Hoc hoc ilLud est , tarde il** 
lud didici senex improvidus , homo mini^ 
me consideratus , hoc hoc, inquam, illud 
est quani usurpatissimum asino caput qui 
lavent , eos operam cum sapone aniittere, 
in asinum abire , qui asino delecletur ec. 
Il vocabolario della Crusca alla voce asi- 
no : lavare il capo all' asino , far benefi- 
cio a chi noi conosce e non ne fa capita- 
le : lai. laterem l aitare . FI. c. 104. Non 
pare che questo proverbio laterem lavare 
sia ricevuto in questo sentimento e che 
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vaglia, come vuole il Monosini, lo stes- 
so , che ben^ficium in ingratum conferre 
e che lavare il capo all' asino . Percioc- 
ché considerisi il luogo di Terenzio , don- 
de egli è cavato , cioè dal Form ione atta 
primo scena quarta ; quivi quel servo astu- 
to di Gela , facendo le viste di non aver 
veduto il padrone , discorre fra se; Quod 
cum audierii , quod eius remedium inve» 
niam iracundiae ? Loquarne ? incendain • 
Taccam ? instigem . Purgeni me ? laterem 
laveni. Donato; Trapotpta, Trtó^ov Tr^uvetc, 
é così forse dovea essere nella commedia 
d' Apollodoro greca tradotta da Terenzio , 
il qual vuol dir qui , cercherò io forse 
scusarviiì mi scuserò?' non farò nulla, 
siccome un mattone non si può mai stro- 
picciare e lavar tanto bene e tanto pulita* 
mente , che non si veggano le macchie , 
che vi son su , le quali se ne vanno ada- 
gio e con fatica . Apostolio ne' suoi pro- 
verbi dice che questo si suole usare stti 
T«àv à^uvarcpv cipè in quelle cose , che so* 
no impossibili a fare . Snida alla voce 
rrXiv^^o'S dice : irapot^i'oci . tt^ìv^odc TrXuvsi; • 
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ruv y xac àvTjvuroiv, xat |x:q ovtcjv Xeygrai, che 
è a dire : i proverbi, che sono tu la\fi mat* 
toni y tu attigni di terra ( cioè , stando al 
piano y attigni e tiri su l' acqua ) si di- 
cono delle cose impossibili e che non pos- 
sono condursi e che in effetto non sono e 
non avvengono ^ non si può dunque ap- 
plicar ciò a chi fa benefizio agi' ingrati . 

Lucilio neir antologia 1. 3. sopra un 
giucator di pugna , Kotxxivov yj xs^a^ió aou , 
ccTToX^oyave; , ysyévTjrat , ri twv <rtToxo7rwv ^y- 

^ot ^o^à, xaì òp^i, rpapixara Twv Ivpmùv Xy- 
^toc , xat fpùyix . Morgante ; E già tutto fo- 
rato com* un vaglio : è simile al concetto 
dell' epigramma greco : il tuo capo è di- 
ventato un ^vaglio o uno staccio s vi si 
veggono come tanti buchi di formiche 
torti e diritti e pare il tutto scritto a 
note di musica . 

Nicia nelV antologia 1.. 2. tìt^ «t^aXwv 
(SaTTTwv TI?, àrwXccTf ràc ^pi'XpL^ aùràc . xal 
(fao-ùc wv Xtav , • wov auKa^ yiyoviv 9 cioè al- 
cuno , tignendosi il capo , perse i capelli 



di 

tUssl e, eaende irmio auai , di^etuk 
mondò Mà^, eome m iKMy. Càmmeere H 

pel nell'uovo. Il Monosìai e eoa iui il 
T^bokrió veMun^ per diopinun prospt* 
ci0fi9 etTftlo Aàl senario greco di Pisida j 

kmtù MU tmUto per diopimàiit prospicis / 
come, se dicesse tu vedi queste cose mol^ 
io dalia Img^, oame^ cof tmgumrdo. Ma 
non pare che conoecere il pel nell' uovo 
«iguifichi questo prevedtyre propriame^ 
nift hewk il ditcemeffe e. 1 vederi» con 
PeciiteEza dello 'ntelletto ciò, che altri 
non penetra e non giugne posi facilmenle 
nelle cose e cottosceffe, ^ voglia dm, do- 
ve non son peli , sa per veli jtrovare ^ come 
nella «uferficie dell' novo ;^ fittile a qn«l* 
lo nodur^ in seirpo quaèrere , dove non 
sono scrupoli diflicultà, trovarvele, perchè 
nello scìrpo nta Vè nodi^ o pure aver 
F occhio acuto , che sappia vedervi 
entro ì peli . • ' 
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il piè fuor del fango ; si dice di quc' , 
che non vogliono imbrogli e si dice trar- 
re il piè da una accusa ; esserne fuora . 
11 vocabolario pone un proverbio simile a 
questo : uscir del fango o trarre il cui 
del fango vale uscir d' intnghi , spelaga- 
re . Noi dichiamo egli è uscito di tutti i 
fanghi a uuo » che ha saputo sbrigarsi da 
tulli i fastidi e da tutte le faccende e da 
tulli gl' imbrogli e da tutte le difEcuhk . 

A«jOOVVT«{ YipYi^tQx . ITTI TwV iì.TtKTXvTO^'J X^Ct^ 
T^ffEtV TCVblV, £t9' Ott' fXStVOlV à^OVTWV T ApO- 

stolio Bizanzio 5 cioè andando per prende- 
re siamo stati presi , dì quelli , che spe- 
rando d' aver a vincere alcuni , sono da 
quei medesioM poscia superali . Nelle boc- 
che del volgo è un proverbio ; far , come 
i pifferi di montagna , andarono per pif- 
ferare e furono pifferati . . 

à.vi\L(ù ^ixkiyin ' OfxoiMc C7rk roav ày>]Xoua'TCjy • 
Snida : tu parli al lido . £ a quei , che 
non sono uditi o che non vogliono udire, 
similmente anche questo : tu ragioni al 
vento : predicare apponi, nel vocabolario 
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Mori loqui > tcirae oc coelo lo^ . Pop» 
rei j^ii.pMtù i ffùfmài €mA , coliift mhùo^ 

greci» aiyta^k^ XaXsIv . yfé rs xoupavóS ^Xclv, 

come nota il .Vkimo : citalo dal Monaa. e- 
^ggìugnercl .cptst' altro' dv^/A&i ^taU/ia^Aact 
del Suidi^»«ohe è chÌ4»f4Aanare veaip» U 
latino «mio mnere ai potcafabe dive mpi 

xodOGS aJety; Suida : moJi o^^evvaii dal 

kSàida » Zìir £bu mangiare a ima core ^ 
4etto <a qu^it # che » comecché mangino , 

non {Mtf-e che £e ne rifacciano. Noi usia- 
fino dire il tmngbfr mangia loro giusto » 

come la cote consumando il £erro con- 

•aoma aoche ae . 

• « 

aal àu^oìic / /toit i^' è s/z/e esso y si dice 
• di coia Mipita a igwaiata . Qu^o .8^ acco* 

moda al significato esser dolce di sale , 
adoQQB > scimunito; vocabolario alla voce 
^salét ma ha putUù di sale in iucca, o^. 
sellato dal Monos. c, , ioo. 
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Apo5tolio ; cioè altri semina , altri poi 
raccoglie; è simile al nostro un fa la ro- 
ba e l' altro la manda male, sebbene que- 
^ sto, dice Apostolio , si dice «ttI tóìv rà cU. 
% 'koTpix ifjBLQyt-zrjìy di quelli , che mangiano 
quel d'altri. Più propriamente secondo lui 
al nostro proverbio tornerebbe quest'altro; 
tfXXoe xdpLOv, àXXot (?* wvavro. sVi twv Trap eX- 
iti^a. tÌ tqjv àXÀcJV xXy?povo|xourvTwv cioè a//ri 
faticò y altri gode , di quei , che fuor di 
speranza a un tratto ereditarono la roba 
altrui . Vedi il Flos , e 290. 

A''pta5a tÒv J3oOv eXxst . ènì tóJv àvTt;po- 
^wv, 5(a't à^uvarcjv ; Apostolio ; il carro tira 
il bue, che si dice delle cose fatte alla ro- 
•vescia e impossibili. Noi, mettere il carro 
innanzi a* buoi , simile « ' * 

» • A*']x* Ìtto^ opt^ fpyov . ini Tóiv i^itò^ oc^»^ 
fi/vwv : Apostolio; detto fatto , delle cose 
pestamente mandate a fine. • > - 

^uyaXXK7(T«i>ficv : Apostolio. Il medesimo po- 
iié Snida ; da insitme e piglia , quando 
contrattiamo con persona di pòca fede o 
a cui non si debbe credete « Nf^ sogliamo 
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dire , quando abbiamo che fare con certi 
smemorati c di nulla fede, to' qua e da* 
4fua . A>a Mo}4 , xai làii^n per non a- 
vtjre a piatire con loro ; pesa e paga s 
l'osservò il Monosini c. ^gS. 
> A"v0j»ax«€ 0 .^«jA-aupòc ; Apostolio ; il te* 
8oro fnron carboni ; di que' , che spera- 
vano bene e , donde egli speravan bene ^ 
si trovano sul bello danneggiali . Simile a 
quefilp è je susine mi di^entan bozzacchi : 
Dante paradiso i'], citato dal vocabolario: 

E la pioggia continua converte 
' In bozzacchioni le susine vere. " 
Queslo proverbio però non è nel vocabolario* 
- y A^rltlv ànforépati , ini twv enrouJ»? rt 
xoeouvtoav . «/aioia T)7 . iravra x«>wv xivsic 2 
Apostolio e '1 medesimo Suida . Egli at" 
tigne cón tutte due le braccia ; di quei , 
che fanno alcuna cosa con istudio simile j 
menlre noi dichiamo mettersi con Varco 
^dell'osso: osservato dal Monosini 294. 

^chi pratica col zoppo gli se n' attacca^ 
ovvero impara a zoppicare : osservato 
dal Monosini 101. 
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A*'7raffav tÌv ovaiav yi^flr,^At^ tutto quel, 
di egli ha, se lo mette in dosso: Aposlolio. 

T«v €v èff;^aTw xiv(^vv&) ovtwv , <2a un soltiL 
Jilo pende la vita , si dice per quei , che 
sono in estremo pericolo. Il Petrarca: SI 
è debile il Jilo , a cui s' attiene . 

botte, che non s* empie , si dice di que\ 

che mangiano e beono a crepapelle, il che 

da rjoi per simililu«line si dice imbottare. 

Poliziano nel suo Orfeo: 

Chi vuol bei'ere chi vuol becere 

fe^na a bes^ere vegna qui . 

f^oi imbottate , come papere . 

ìé lasciato dal vocab. questo modo dì dire. W 

tÌ Y.x'/ùj; TrpoTcpov yEvopsva Ct^ipov fitxpoG ti- 
voc cvcxsv xaxoO àvarpgTrovTwv . >g' «Tri Tóiv 
a ;i<apt^ovTat, (^/j^ojvtwv, xat ayj' ày.épxix Tra- 
pzyo^évùìv . ocuTYì ^n' n(xpQty.ioL yiyovfit tx toO 
ÌLpic^iQ'j x'jxXwTTOg , a»5 ^Tjd't Xapat)>sa*v ev ri* 
Trepl (Tc^T'jpuy : Snida . j4i guasto 7 vmo 
infondcndo\>i V acqua ; si dice a proposi- 
to di quegli, che le cose bea costituite^a 



priacipìo poscia per piccola cagione rimu- 
tano, ovvero di quégli « che i loro bene« 
fizi o quelle cose, che donano « esaltando 
e magnificando e in un certo modo rinfac- 
ciando le guastano . Questo proverbio vie- 
ne da Aristio uao de' ciclopi , siccome af- 
ferma Camaleonte nel suo libro ne pi <roi^ 
€^»)v. Noi comodamente anche diremmo 
questo suo Jayfort il tede me lo va an* 
hacqiiando : questo negòzio me l' anriac-» 
yua col dinrìii e col darmi questa dif- 
ficultà, cioè non me lo vuol fare puro 
e schietto , sictoitié a principio ptomessò 
m'avea, ma me lo rimescola me lo gua- 
ita col frapporvi nuove cagioni , per le 
^uali il servigio non si possa dire puro 
1M annacqualo e in conseguenza manco 
accettò e manco grato . • » 

Twv ; Apostolio ; ma questa lenza non ha 
tirato su nulla ; da' pescatori è detto j^oi 
quegli , a cui non riescono i disegni c 
le trappole tese ad altrui e non succe- 
•de loro secondo ciò, clie avvisavano dover 



riusdre. II vocabolar. alla voce pania. In 
proverbio la pania non tenne; quando 
non è riuscito il conseguire da uno quel, 
eh' e' si credeva . 

Baiavo; Xt3o? , index, Ijdius lapis; 
pietra detta paragone . 

ra>a opviQoùv latte di gallina : ini twi# 

di quGj^li , che sono assai fortunali e chq 
tutto posseggono; Suida. Osservato dal Mor 
nosini loo, il quale lesse questo prover- 
bio posto seccamente nel libro de' prover- 
bi raccolti da. Apostolio, citato da lui sot- 
to nome di Paremiografo . Ma questi lo 
copiò, com'io credo e com'è solito, d^ 
Suida , il quale più ampiamente spìegjj^ 
questa maniera di favellare con addurre 
un esempio bellissimo d'Aristofane negU 
Uccelli, che dicp ^wo-o^ev 0|x?v Tr^ouOuyuiav, 
evJai^ovtav. jSiov . cijov^v/iv. vEorura . y^wra » 
X^p^^i' ^oàioiQ. yaÌÀa t' opvC^wv . ware Trape- 
lai vpcv xoTTiav xjirh t&Sv àya^uv , cioè noi 
nìi daremo ricchezza con sanità prosperità 
face gioventù allegria musiche balli Jeste 
banchetti , per fino latte di gallina j cl^e 
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,nidwn nt pòifièe pà daUc feUtitit c 

jjla' contenti . ' * * 

prendere wm d lastdaj è dijfid-^ 
le a prendere • * 

t«v, tu gonfi la rete; di quc\ che s^af- 
iafebcaoo .iadariio : riiuU^ è quel delPeirar* 
kk tà^^UeM U iieiìio mia Mùt AuTdf^ 

fceptov ^n^ac è '1 suo . ' * " - 
^ Tup^à tMctùlw^. Noi In anello 4' An^ 
. gcZ/ca , dalP Artoito : iirl «ré» ito>u|xy:xaw»» 
dei maochiaatorì e astuti.* - 
* < k!i»fiiileicf f piiNSc • tiSv àvontwv 9 cetvA 
di donna s degli , «ciocchi e nf^ t«atf 

f / a»'iti/i àitùfùi^ 4i ipopoi : Dio- 

genia»: Qmoì in frumenti inopia ervum j 

a tempo di cattsH» pan mccioso. Moaos. 
a6o. Nel voàabòlàdlf potrei H provèrbio gre* 
«o, pom' egli èt, % aqa tr^idotlo ia latiiio. 
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DISCORDO GOELI. < 

S(^ra il monte della ferma in ToscafiO». 

Xn un privilegio antichissimo iraperiàle 
'dw si e«nservi^ nell^ archivttf òA «-tt^n^ 
«tero di Fontebuono de' padri di Carnai^ 
doii» è< cbimiaia' queslo moiitA p^ira ^vef^ 
nmJ S'chc pòitéshè èir luo^o^ idla co» 
nieitura che potesse essere stato detto coti, 
€fàm pétm . tfi^aiMr seU'ìiiMMi maoiei^ r 

€ÌM il la^ Averne nel regno - di ^Napoli-' 
Itt chiamalo coa^ » quasi aomas cioè^ smza 
mccdli, percio<xtiè gli noceUi ndn'Vi ^ 
lavano sopra per la grave aria cagionata 
dalie- sulfuree esalazioni' djd medeaimo la- 
fa (adle là orartatl^lfie di #bnios ié 
^^rnuSy p«Ecl)è nel regno Napoli | nel 
fn^lf anriea mfa ii'ié f^rlam k. iiagn: d^ 
fifca ovverò eolica a quella somigliante , & 
solav» 4j|a(i^ou'e- ira una vocale ^. i'aUim, 
. cooioaftfHt^ eibe ditta figuri^, dèl.ea*' 
. zattere per e^re usatissimo dagli colici fu 
dHcUMto digàìnna .ai4lfcp .> tiaè uBt do{^a 
|a|aiaa wtto da' popdi di* ^pA Ua>ffBtìigg^ 



ed è r appresso J , e' da questo carattere 
rivoltato i latini , che per la vicinanza del- 
la magna Grecia presero molto dalla lin^» 
gua eolica, ne fecero ìu progresso di tem- 
po la loro F maiuscola romana . Dico ia 
processo di tempo , perchè gli antichissw - 
mi 1' usavano a quel modo senza rivoltar- 
la, siccome usavano V altre lettere dell'al- 
fabeto similìssimc a quelle de' greci , Cosi 
per testimonianza degli antichi grammatici 
scrivevano senfiis ^ulgus e simili ; cosi 
dal greco oon fecero i latini il loro Osmm, 
come ancora in alcuni luoghi d' Italia ia 
\ece di Paolo dicono Favolo , Cosi final- 
mente da aornos con piccola mutazione 
deir o neir e fu fatto Avemns . Onde nel 
lib. ò*. di Virgilio, ove descrive questo la- 
go, che fu il principio del viaggio di Enea 
all' inferno , non è maraviglia che , dove 
à\ct Avernum y altri leggano Aorno , che 
^ è lo stesso. I versi sono: Spelunca alta 
fuit vastoqne immanis hiatu, Scrupea, tur 
ta lacu nigro nenionimque tenebrls, Quani 
super haiid ullae polerant impune volan- 
ics Tendere iter pennis : talis sese halitus 
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airis Faucibus effiindens y supera ad cori' 
vexa ferebal : Unde locum graii dixerunt 
nomine Avernum . E prima di lui Lucre- 
zio aveva detto di questi luoghi chiamati 
averni con darne la stessa etimologia: Prm- 
ciplo, quod averna vocant, non nomen id 
abs re Imposituni est , quia sunt avibus ' 
contraria cunctis . E appresso Q. Curzio 
nel lih. 8. si fa menzione d'uni montagna 
altissima e scoscesa là neJl" India appellata 
petra aornos , die, mettendola alla l'onna- 
zione di Avernus con darlp la desinenza 
femminile , giusto verrebbe ad essere pe-» 
tra avema detta per avventura per la tan- 
ta altezza, che ne anche gli uccelli vi pos- 
sano giugnere col volo ; nello stesso mo- 
do , che un masso scosceso vien chiamato 
da Omero petra aigilips cioè pietra abban- 
donata fino dalle capre e, come noi direm- 
mo , che ne anche le capre vi potrebbero 
andare, che pure per salire esse in luoghi 
ertissimi Vergilio le dipinse con dire pen^ 
dentes rupe capellas . Che poi da alcuni 
sia detto Alifema o Alvernia credo che 
possa ciò sostenere con intendersi ad 
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pelram vernam cioè al monte della Ver- 
na y nello stesso modo , cred' io , che Om- 
vergne e Am*ergne appresso i franzesi pro- 
vincia delta F Alvernia ovvero di Chiaro-" 
monte sia parola composta dall'articolo al 
da' iVaQzesi detto au e dagli antichi ou 
c ani , e verno cioè averno , intendendo- 
visi monte. Che poi da alcuni si dica /^er- 
ma in vece di Verna questo non è gran 
fatto , perchè anche si disse il Bemia in 
vece di Berna nome accorcialo da Bernar- 
do ; e Gio: VJllani con ali ri antichi disse- 
ra Europi a in vecè d' Europa . 

Curiosi giuochi di parole son nati dal- 
lo staccamento della prima vocale d'una 
dizione rimasa mangiata dall' ultima .della 
anlecedente dizione ^ de' quali giuochi ne 
porrò qui alcuni de' più bizzarri in confer- 
mazione e per occasione della pur ora e- 
f posta etimologia. Molti di questi esempi 
he fornisce in grande abbondanza 1' artico- 
lo o segno di caso, che a' nostri nómi va 
innanzi . 11 quale articolo » perciocòhè gli 
antichi» che nella loro maniera di scrive- 
re mancaDO d'apostrofo appiastravano col 
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nome , di cui era articolo , il nome , che 
cominciava da vocale, spesso ne toccava e 
restava ferito e magagnato nella sua lette- 
ra iniziale, come per esempio l' ai^anguar^ 
dia cioè r antigiiardia o guardia avanti 
venne a dirsi vanguardia j attaccatasi la 
sua a all'articolo. Il genio della lingua 
neir antico era di mantenere illibato T ar- 
ticolo , onde , laddove noi oggi diciamo 
r iiundia l' inferno V imptrndore aW in- 
contro , gli antichi per una bocca diceva- 
no la 'ns^idia lo 'nferno lo 'ntperadorc 
allo 'ncontro . E non mi si rende inveri- 
simile che nel!' aiFronto delle due vocali 
nel dire lo e^angelo la elezione la eresia 
la epistola la vocale dell'articolo portasse 
yia quella del nome , a cui era prehsso , 
e perciò si venisse a dire lo vangelo la 
lezione la resta la pistola , come si trova 
ne' nostri vecchi . Dio non si trova gran 
fatto nel retto ma Iddio ; negli obliqui si, 
perciocché, avendosi a dire d* Iddio, scri- 
vendosi tutto in una parola, si venue la i 
a attaccare all'articolo e staccarsi dal no- 
me. Questa usurpazione della prima lettera 
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nome incarni ociaul^ éé^ vocale colila ; 
Arsi 4aU;j«hic4(i o .s^piikCMOv'Vii fec« àrr 
dlio a riatracciare due origini di voci no* 
aUali, . le quali par al^p aiavauo. nascose 
e4 astrai, è con q«èiio. Mgrato mi paiiret 
di trarle fuora e di divilupparle dalle ior 
|aneÌN:!p t .r0Adeiidoi»isi pei:JU4 veo^ chiac* 
c tjpalei^v Una k rismia , colla qual voce ai 
aìgnifìca una deterniioata quaniiU di carr, 
la; raltra à mnfèrà, opUa quale una fù^ 

ria o spirito infernale s' accenna. Quanto al- 
la prima chi non sa che urithtiu^ preaao' i 
giptì. significìpi mimem? onide/r/am del li^ 

luerare venne a dirsi con greco vocabolo, 

aic€0i9^ JtuKtto k altre . mi sciéni|V cfa 
la Grama eome lor niidre « macf^ .rico*' * 
noscono , writmeiica • I a06||||.ioscaai pe- 
rk. la aHwk^9ìkm^\àrismetica . JNfc • 

si d^ disprej^are questa pronuoasìa.» poi« ' 
diè/s' a€Q|j|^ aA a^e^à.^^^ ciaè 
im I pròftfltf^^ml^fiaior a cte fl 

A quasi. tralignare in una z dolce a. in Ur 
ìm.a gagliatdaittiv E ^ bit» il iMalr di 
pazia , cUe non senza buona verisimiglian* 
yrfeaaàé dai gi«c6 twsp/uìii^ i che vaia 
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interno scommovìmcnto e infermiti ci! men- 
te 9 rende il th per z ; e altiì dialetti di 
Toscana, come il sanese e '1 lucchese per 
due ss. Ma , perchè questa etimologia po- 
trebbe essere rivocata in dubbio, avendo 
bisogno di rigiro di discorso , chiarissima 
apparisce la pronunzia del thela per s nel 
nome di Marathon campagna famosa d'A- 
tene oggi detta Marason per quanto at- 
testa Carlo Stefano nel suo dizionario isto* 
rico , e il proferire medesimo di questa 
lettera , che si ode nelle bocche de' greci 
d' oggigiorno, da fuori un certo sibilo, che 
molto alla s si rassomigh'a . I nostri anti- 
chi dalle lingue volgari e dalle loro pro^ 
'iiunzie prendevano ne' nomi loro la regola 
del proferire e per conseguente dello scri- 
vere, che è un ritratto del proferire. Co- 
si la Danoia disse Dante il Danubio al- 
ludendo alla maniera tedesca , che i fiu- 
mi fa femminìrli . Disse ancora , siccome 
' il Villani, con vocabolo pretto tedesco O- 

sterich cioè orientale regione quella, cho 
più dolcemente dice Austria, e da' franzesi 

ritenendo più del natio nome, Austriche. 
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coinè diconò^ .anche ia 0^1/ quesU mede-* 

IparoU /q«W ia vece di Iqigica, cbe dicea* 

dftmenlo sulla pronunzia odierna de' gre* 
ci» i«i|uyftli. Vmcolfigio c^o£L./f^ icyro d'o« 
nmni ò^joiunìt' d^MMono weolùior 4tf^ 

gios cioè sanlo proniuiziaop .AÌips frodane 

/og^p aoHne d- impèmlor- greca-» presso it 
•«Villani fì<m L^ìfÌL qosV $ii<raQ9 ; a.^ dài alU 
JÙinàmià •fitcà ptolmnab . nìggiiaf da * Ori,» 

. comunque sia , gli antichl^tìon aritmetica 
>m% Ari4''iielÀ$ai.iW)a^roo di. diM^ i'^ari». 

4 « • • «ir 

, da loro à^x^ u|i, ajrmaoi attaccata poi V a 
di « m ov^rp to , ^Yet^ a.daQs 

. una ^ ia, e-^T aecofldare.> il nomè' 11 .ftrri' . 
femminile di o^schile» ch'.fgjii.eia^ alciriie,. 
il V<H»t>o]io rim^ doè imiraaiaro .uoat «{uaa- 
tilà f il che, benché in se stesso sia gene* 
ral»:e a iu^e.^^ cóae pai9& eopivmra » cbe 

/ni ai^Mltap» si, dice sqJamiysM fogli r 
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Questo cambiamento di sesso avvenne 
ancora al nome d' a\^versario , col quale 
il diavolo nella scrittura s' appella e irai-» 
r altre nella famosa pistola di s. Paolo; 
av\fersario nostro , che , come liane rug* 
ghùante , va in volta e cerca chi divora' 
re . Il Petrarca : // mio duro awersario 
se ne scorni . Questo nome d' aitK'ersario 
l'antico franzcse detto avrebbe adversaire ^ 
e il beato fra lacopone da Todi nelle ^ue 
canzoni ruvide si ma tutte accese d'amor 
di Dio, il quale fiori nella fine del i^oo, 
più volte chiamò il demonio con tiiolo 
. d' a^y^ersiero nello stesso modo , che da 
caballarius si fece cavaliere^ da prima' 
rius priìììiero , da argentaritts argentiero 
ed altri infiniti cosi formati. Ora , scriven- 
dosi lutto ia confuso il nome coir artico- 
lo, la\»ersÌ€ro, staccandosi V a dal nome e 
jittaccandosi all' articolo si venne a dire 
la e poi versiera per accordare il nome 
coli' articolo . Non è adunque vero , come 
nel vocabolario si dice , che versiera sia 
nome finto di demonio, ma è nome pro- 
prio propriissimo datogli dalla scrittura e 
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ma che per ridurlo a forma nostrale si 
viue a-^dù^ ipmik lé^féHkm^ ^ tl^t^ 
IttÉMbeale 'la ^i^feray 'odi* tin '^setn* 
pÌ0 ne soinmiiiiftlra ìi P^iki nel Morgantè 
aéiacia ^«tl ^iNiiaiMdiurid; MI nlorferaé 
celebre paéfft di nostra patria in una sua 
j^ai^i^M^ntro agii atei déflbrivttido iktf 

' • ■ e fa una cent' * ^''""^ *• 
SHjpéP ffmntc Morello una versiera . 

Pareri sopra là parola mobili . 

jTJLntica ed luitata eontroversia era qu^* 
'k» idte^flbUa'widle di ifetuirta^ ki tratta» 
•va iieHa''4tiatttia^*de' téstathenti ora prò 
'-Écripto^ot9L prò wluntaée per tenere Ugi»^ 
^van ktmmtìtt^ e eoa * |[K ergoBÌèif^ 

' maestro dettati , per via d' oratoria scber* 
'tta • dii fioretti qppaitòtàkrU idl^ aiime 
' Uniti •iellia curia e ai v^i con\t>attiaienli 



à4 foro. Ampio eantpo ài «gionm ne a- 
p» ma simil causa ia m celebre testa, 
mentp , oyc nel tumm- ù t «. 3. «ì leggo, 
Ha q«e«e parale r « , ;,crcAè net fidecon- 
misso e primogenUum di Bdla àfiuam. 
intendo « vogfiò che restii» eompresi tut- 
** i iettianti , „iobili, masserizie e arnesi 
di gu<Usi>>tfgiiu toiu e-natum, con «nel 

««gW» . Perchè h parola e in conse- 
«netii» ÌM «crittura , die la rappwienta, è. 

«e -Ooa iMnnne^to aecessario unico e dm». 
porzionato, ai dichiara J* y«lo«U nostim, 
« levano «a i .«gqe,i ,vwnwi * dicoao 
■Mto snella pa«>la „u)hUi non cMMneni 
f le ^i"»!!. B«i ti-«aieRd« tt>] 

toro proprio ««««a «spresse . rimanere por^ 
tanto chiuse fuori dal. SàM^mmm^ t prf. 

a prima vùta -la n». 
"«" d'attaccarsi alle parole paw. sem- 
hraie in un certo capa»». e. «dna. 

n»W» <«h« con questo motivo tolte furo- 
Je formule dagli anUchi ne' giudiri u- 
«aie) eoa tuta» nm a»; ae» ragio- 
ne qaelU mankra di iigire, perciocché en 



chiusa «tretta determinata confinata e sìcvl' 
m\ e» non potandosi ludr di questi tali 
' termini 9 meno si veniva a lasciare alPar^ 

• bitrio e all' interpretatone • £ stata però 
/wm'pre ana consideraUl parte* ne' giufemMOK 
-suiti la inspezioiie delle parole, e per qae^ 
;ata 4)ltre all'essere cpei buoni romani, che 

trattarono lo. ina. civile , uomini filosofi e 
nella buona morale esercitati e della giù- 

* s&ia inteiidentissimi erano altresì dialetti* 
ci acutissimi e Qnissimi ancora grammatici» 
poiché notomiazt^vano per dir così le pa- 
rale e «he cosa sotto quelle si contenesse 
sottilissimamente cercavano , onde ne nac- 

> quo un int^o ed ampio traUaio ofe Mr- 
i àomm iignificatione ^ e » materia tes^ 
-menuria de .awrOf argento legato, de 
J^pett^iik tègaià e similié Non >è fuor di 

* fmgÌQlMr.4iduiique che tanto dibattimento si 

• faccia sulla parola mobili se sotto essa 

> IRugano- comprese le grasce. 1 signori av- 
. versari » che tengono mordicus lo scritto , 

come dichiarativo della volontà-t dicono 
"tiike non vi si comprendono • E apportar 
no uu'^toritii^ che a lorp parere è #opra 
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tttttó le àutorltli» fatta da un testiaioiie 
maggiore d'ogni eccezioDe in materia di 
parlare, cioè l'uso, Queni penes arbitiium 
eU et ius. et norma hquendi . Dicono ii* 
dunque che per la parola mabUi i' inten- 
dono^li arnesi e le .masserizie di casa e 
non mai le gracce . Perchè qnesf autorità 
delPuso può esser messa in disputa dicen- 
do UDO 1' USO esser tale V altro* no » come 
nel nostro caso^ si ricorre agK autori» che 
nelle loro scritture sono depositari d^Ue 
parole e inlerpetri fedelissimi ; Si rieorre 
alle ragioni del vocabolo e alla sua erigi* 
' ne , che ne dimostra la suslanza e il mi« 
- doUio e la fonea. Si ricorre in fine alla, to* 
lontà, che, quando le parole si sono stanì''^ 
cat.e a combattere , yien fresca e di rinfor- 
ao a Bostenefle . La stessa parola imMì 
pare che finisca la lite solamente col far-' 
M vedere, che non vi va un grande sttnp 
mento o violenza di etimologia a far ca- 
pire che la voce latina mobile da noi a- 
dottala non suoia it» piano volgare altro 
che movibile amoK'ibile e, se vogliamo an- 
che diiei q^QiiabUei di Ul mluia ìquq le 



grasce , cbe in una casa si trovano. Adun- 
que sotlo nome dì mobili vengono le gra- 
sce • j^è è questa etimologia tanto nascosa 
t remoU dalla cornane intelligenza» ^e 
.possa venire per accidente alcuno a spari- 
je e ad oscurarsi o a trarsi ad altro signi- 
fioaeo Vicino o lontano in altre voci di non 
Q0S4 chiara e manifesta origine o contrasse- 
gBO« Cbfi, ae mobili volesse dir masserizie 
precisamente e non altro, sarebbe suto va- 
aamenle e superfluamente accanto accanto 
aggiunta la parola masserizie, mobUi, nuu- 
serizie ec. La distinzione portata in con- 
trariò di mobìli sustautivo e mobili a^e(- 
tivo non fa forza; perdiè mobili, è iin. si|- 
Stautivo fatto dall' adietlivo ( sottintesosi la 
paioli^ .Amii ) e (auto è a dir mobili , che 
beni molili . Set Brunetto Latini nel Te- 
scuro citato dal vocabolario: e ja^ere,j e 

màbiU a i iwrliiT jpf -Tìl — ^ — ^ 
re forse dice la pecunia, i mobili e sup- 
pellettili i frutti della terra staccati d^lja 
médesmia , la rendUà i fruiti della tjsrra 
attaccati alla medesima» o altre ragioni o 
fondi* Giovanni Villaili lib. 7. cap. \S. 
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ùlioianclo cii, die xiascbednno avea di 
gtabiìe e di mobile e di guadagno , iatea* 
de fondi masserme grasce e pecunia . La 
divisione adunque generale general issima 
£iita con somma accortezza dalia diaielti- 
ca de^ giureconsulti sarà «empremai ferma 
ed accettata da tui^ti, come comprendente 
tutti i generi di cose sottoposte ad esser 
«emme e possedute , cioè mobile ed immo- 
bai . Per una maggior sottigliezza mobili 
si soddividono in semoventi » che noi di<« 
remmo robe , che si muovono da per se . 
Adunque le cose » che non sono etabili ^ 
che «oa sono ns.soli, s'arruolano sotto 
l' insegna di quesU voce nioiili ; tanto lo 
inaaserizie, quanto le grasce . Che , se di^ 
ccndo mobili la fantasia d' alcuni di noi 
corre più tosto a intendere masserizie che 
8>AM» questo avviene» perdiè siamo in 
città, dove nelle nostre case non si fimno 
magazzini di gtasqB nà gauud, come nelle 
case di campagna in praediis rusiicis, ma 
si serbano solamente quelle, che sono per 
V oso giornaliero delle case pruadiormì 
urbanorum e , come noi dicliiamo , pel 
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consumo , le quali gis^e non sono consi* 
deraie nè fanno figura. La primogenitnTa 
e fìdecommisso amplissimo è della insigne 
fattoria e marchesato di Bella vista, la 
quale non comprende solanienCe il palas* 
zo, del quale i mobili sono le masserizie, 
ma i granai e I magazzini e altre apparte* 
nenze, le masserìzie delle qnali sono le 
grasce non gli stai i vagli e aliri instru- 
menti rnstici solamente , cfaa ciò sarebbe 

poca cosa. In somma il testatore fa un fi- 
decommisso di Bella vista , che comprende 
tntto quello, che al temp» del §mo pas* 
saggio air altra vita vi si ritrova e che da' 
f emani giureconsulti, s'io ben m'avviso, 
con voce greca vien detto enthecae ; tutto 
quello, che vi è posto sopra, tutto il (or* 
nimento villereccio. Ma, quando alla pa- 
rola mobili si volesse a forza d' uso d'al- 
cuni particolari detrarre dal suo natiural si« 
gnificato il sentimenti, di grasce e mutare 
la divisione regolata e ordinaria e costitui- 
ta dalla natura medesiM di mobili e sm- 
mobill in questa irregolare e straordinaria 
di inunobili, mobili , o grascCf la clausola 
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di ffualsii/oglia sorte e natura toglie ogni 
dubbio e sana ogni cosa, manifestandosi la 
volontà piena universale e clje ha avuto 
in considerazione tutto ciò , clie nell' inte- 
so tempo visi trovava, senza restrizione o 
eccettuazione alcuna, ec. Vedesi in oltre in 
terzo luogo usata la parola arnese genera- 
le generalissima comprendente ogni sorta 
d' arredi strumenti utensili. Laonde nel 
vocabolario si dice arnese nome genericQ 
di tutte masserizie abiti fornimenti guerni- 
menti, che in latino si direbbono arnia- 
menta arma instrumenta ulensilia vasa . 
Onde convasare , "ifasa colligere , far le 
balle, il bagaglio, e in greco sceve , che, 
quantunque ordinariamente voglia dive i^n- 
si y significa ogni maniera di fornitura. 
Quindi r apostolo fu detto sce\^os ecloges, 
vas electionis , arnese scelto , cappato , di 
scelta . Dante inferno 20. 
Siede Peschiera y forte e hello arnese 
Da fronteggiar bresciani e bergamaschi - 
parlando d' una fortezza . Cosi masserizie , 
die vale per lo più arnesi di casa, è paro- 
la di sua natura generale e non si ristrigne 



a q^aeUL Crt$omao lo disit degli strameH* 
ti dell' a^ieollim , presso il vocabolario 
ferramemii e ^tasserizie da lavorare. Ed 
io ìtt «nlico y<4gtrÌBàuiieiito di Vegeao 
V ho trovato detto per blrumenii dell' ar- 
te JuUiusft lib* 1. capw 94. Qumuità di 
pale e mommi e moW tdire gtnemziùni 
di masserizie e di edifici : il latìao ha 
tenUiùtm genem . Di qui «i rioav» die ìa 
parok B#l loro proprio e nel loro intero 
sempre posaeggono più largo e pià ampio 
significato • E il ttttatore ne ha emaulaiè 
molte, perchè una accattasse forza dall' al- 
tra » e vi* «i veda Io afono <UUa eoa pia- 
oiMma voldaaà in volere die tatto ciò » 
che si ritrovasse iu Bella visla a tempo del 
ano passaggio , tatto andasse a fiiiroia dek 
l'ampia primogenitura da lui contemplata 
0 solennemente fondata . Per riconoscer la 
valuta' della parola tnobili andai oon ai 
lessici comuni ma al lessico iuridico di 
Calvino» jitimando esser buoa aMtodo, 
)uand» ai tratta di parlila legale, consuU 
tare i dizionari particolari di quella pro<< 
fotfoM» a^^eado <^ aciwa a c»gni arte 
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i suoi termini , interpreti giusti de' qtiali 
termini sono gli artefici e professori di 
quella. Trovai che mobilium appellatioìic 
etiam animalia veniunl . Mobilium ap- 
pellatione continentur etiam nummi au" 
rum argentnm. Mobilium nomine an- 
nui reditus bre\>i tempore duraturi cioè 
non pigioni di case nè luoghi di monte o 
altre entrate stabili ma robe per esitarsi . 
MobUes res sunt , quae supellectilis quae 
instrumenti penusque nomine continentur , 
E quanto sia generale il nome di penus 
detto dai luoghi segreti e per dirlo alla 
latina penetrali, dove si ripongon le robe, 
si vede dall' abbracciare ella guardarobe 
cantine granai dispense. E della generalità 
della parola non solamente ne fa fede Au- 
lo Gelilo nel lib. 4* cap. i. delle veglie 
attiche , ma ancora i giureconsulti in tut- 
to il titolo de perni legata . E tutte que- 
ste generali accessioni alia parola mobili il 
celebre lessicografo giureconsulto Giovanni 
Calvino veste dell' autorità de' giureconsul- 
ti antichi, che quivi si posson vedere. Per- 
chè la lingua franzese , come una delle 



figKMle della latina e per emugfimìe so- 
rella della nostra» ha molle parole colla 
italiana emani » volU vedere , il gran di» 
die F accademia reale ad esempio 
del nostro famosissimo della Crusca ha e* 
gregiaaaevAe compilato ^ e trovai; .uteuMe 

ietme de pratique cioè mobile termine di 
pmiiea • Gomiaciai a considerare di qoal . 
pratica questa parola mùtile fosse termi- 
ne , dandosi di più sorte pratiche » come . 
geometria pratica » medicina pratica e si- 
mili 9 e dentro di me dissi termine di 
pratica cioè di legge pratica , termine usa- 
to dai pratici legali» che altruMnii direb* 
bono 1 fraazesi terme du palais , termine 
della curia» Adunque» io ne inferii^ la de« 
finiaione» die segue» sarà sec^imdo la lin* 
gua forense secondo il linguaggio de' pra- 
tici del foro. La definitone è questa ; tien p 
qtii ne iient point lieu de fondi ^ se 
pcut transporter, che vale a dire facoltà, 
che non tien luogo di uàbilt e che è »* 
lile a portarsi da un luogo all' altro . I 
legisti hanno il loro vocabolacio»^ come ^ii 
altri professori di scienze e d'arti; a questo 
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vocabolario in materia di lor professione 
bisogna star contenti . I teslamenli intesa • 
U volontà del tesutore si distendono da' 
legali , come fa questo della felice memo- 
ria dell'illustrissimo e darissimo signore 
ienator mardiese e deposiuurio generale di 
«. a. r. Francesco Ferroni , al qual testa- 
mento soprintese con esaltissima cura e ro- 
gollo a celebre dottore Tozaetti cancelliere 
del magistrato supremo . E quéélo (pianto 
alla parola mo&tfe ampia e generale, quan- 
to esser possa mai , eomc si è sufficiente- 
mente provato. E con quelle parole d' 
gni iùHa e mUum apposte in fine ( come 
dii dicesse in linguaggio de' digsiti q»id^ 
qmd erU , cutn moriar , in illa regione , 
o f^Uquid erit in qaaaumque specie ) si 
riferì il testatore a tutte le significanze, cho 
possa avere ciascuna delle voci per lo m- 
nanzi espresse, traile quali è quella di mo- 
bili . Laonde , non apparendo volonU del 
testatore in commriot limitotiva e restrit- 
tiva della voce , ella si dee ioteàder sem- 
prc non in altro linguaggio che in quel- 
lo de^ l^i ♦ che V hanno faiu ^ po«U 



I 



Idi 

aeconcissimamente per ngaificare ogni mà- 
terift irasporCibilt opposta allo stabile, i 
gaali soao i due veri e legittimi generi , 
ehm «hbraoctaao catto ciò» che si possiede. 

. DISC0B50 CCXUIL 

Introduzione per l' accademia faiia dtf 
Éignori Mozzi in loro casa nel mdcciii. 
nella vigilia del giprno natalizio del se- 
renissimo principe di Toscana, nciiaia 

ivi dall' autore . 

B' 
en era il dovere che alla venuU di que- 
sto giornoi che cosk da yioiùo rioiraova la 
meoiorìa del nascimento di quel gran faa- 
ciuUo^ di quel regio maggior £i«IÌBolo, de- 
liiie ed marne della Toscana, per bellezza 
e dignità di corpo per indole generosa e 
per yirttt d'animo, gmmomàmo oaesto. 
iissimo. amabilissimo, in qnesto palagio al- 
loggiamento già di pontefici di cardìnaii.a» 
di jpnncipiv osa favorito albergo/ delle gra* 
aie» delle muse e delle genUle:a;^ più e« 
squisite » per insolita , manieri^ nn nuovo 
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m.araviglioso giubbilo si destasse. Concios- 
siachè quei voti, che noi formiamo, e quel- 
le preghiere, che al ciclo por la conserva- 
zione e accrescimento della real casa e in 
conseguenza per la felicilk della Toscana 
nella tacita mente e fra nostro cuore tutto 
1' anno mandiamo, escono fuori vive e lu- 
minose nella solenne chiarezza di questo 
giorno . Il real Genio di Ferdinando prin- 
cipe di Toscana, che in questo tempo dal- 
la gran culla appari incoronato di gloria , 
ah che certamente mirato fu con placido 
lume da' più benigni pianeti in quel ft lice 
punto, che diede al mondo un si gran 
parlo accolto con inestimabil gioia dalla 
bella Fiorenza. Poscia in età ed in sapien- 
za cresciuto e col latte della pietà virtù 
sommamente regia allevato e dalla nobile 
compagnia delle altre cristiane e morali 
virtù corteggiato trasse a se per dolce e 
forte guisa i rispetti più teneri la devozio- 
ne più fina del Genio pubblico ^ il quale, 
in esso i tratti e i lineamenti del regio 
animo paterno al vivo espressi riconoscen- 
do, e i sentimenti nel suo magnanimo 
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€uore di lunga mano dall'aurea vena de' 
suoi gloriosi maggiori tramandali rafTigu- 
rande, ia tanta ammirazione commosso sa- 
lì e di tanta devota affezione fu preso » 
che , come a nume somigliante , per tutto » 
ov' ei passa , il riguarda tutt' ora e lo ve- 
nci-^i . Or qui , se cosa poco propria non 
fosse e mal confacentc alla universal leti- 
sia di questo giorno il mescolare ad essa 
le riprensioni e i rammarichi, io fieramen- 
te me la prenderei conlra quella iniqua e 
scellerata razza d' umane belve , che adu- 
latori e lusinghieri si nomano, i quali la 
giusta lode e verace , guiderdone debito 
alla virtù e sprone e face d'imitazione a- 
gli spiriti gentili , coli' adulterarla e gua- 
starla fan parere maisempre sospetta , e 
francamente direi loro ciò, che de' prezio- 
si oli ed odorati unguenti contro a' licen- 
ziosi giovani disse il morbido e delicato fi- 
losofo Aristippo ; male aggiano questi in- 
temperanti , che col fare abuso di cosa si 
gentile e s\ buona V bau fatta sembrare 
malvagia e datole a torto biasmo e mala 
voce • Quantunque , »e heac io ragguardo , 
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ima ul querela soverchia del tutto ed i* 
untile in coA lieto e fecondo argomentò 

riuscirebbe, ove infallibili e dal comune 
eonsentimeolo approvate verità ^^^^^^ 
noa dan luogo a minimo iospellé' m sin- 
diaU lusinga o di ricercata adulazione, che 
anzi tutto ciò, ch|l(|^-dke, per grande e 
maravigUoso ch'eyMié «cmpre è minore ^ 
del vero . Lad&^|I^É*Kdi^^^ temerità sa- 
rebbe la mia, se io qui pretendessi in brè- 
ve giro di parole racchiudere e di pareg- 
Agiate col discorso le infinite e sublimi pre^ 
rogative del regal figlio, del primogenitò 
del signor nostro. Poiché e come mai om- 
breggiare potrei non dm esprimere quella 
benigna maestà quella maestosa benignità 
quella dekezza di nobil genio quella regia 
affabilità , ché incanla che tega che indf- 
tena co!|' virtuosa magia e dietro si trae 
in gratHii^ e volontaria servitù i cimi e de' 
suddi^if^ degli stranieri? È inesplicabile 
^ .0raffii e la gentilezza , die gli risplende 
nel ma, die gli fiorisce sul volto /maturo 
fratto di quella interna bontà dal patrio e 

dalmatemoe dall' i^tUe lengue istillatagli. 
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€U potria ridire il natante aflFetio , che 
egli per ereditaria indioazioiie con sonuu 
preuum « per luDgo uso esercitaU e cóU 
tivàte alle nobili discipline porta, che egli 
«ovraoameate posaiede » é alk fmoiiltii piì^ 
ingegnon»? Non. vi ha nel gran regno del- 
l' inleJIetto . cosa degaa d' essere consid«r 
rata , che sfugga la penetrasione del »m 
spirito e la giuste^:» del suo giudici©. Ne 
senza alta cagione, mi penaa^ cnder iefono 
i cieli la aorte del suo natale ne! dì , da 
cui principia la solennilji di qujel beato 
cittadino di pai^adiao , che portn A lauro 
nel nome, e della cui trionfale appellazio- 
ne si fregia guel glorioso, arbitro delia pa- 
ce d'Italia, arbitro degli atndi, quegli, 
die le lettere e le scienze dai lungo esilio 
di tanti secoli , ridiamo cortese »\ accolse 
magnanimo nella sua real casa , protesse 
generoso con eroica rowificeiua , che le 
arti più nobili fe fiorire e per gì' ingegni 
suoi, qual generose piante in fertile terre- 
no dalla sua mano 6emii)ate « colie » st 
gQoribuefUQ superbire U nostra Fiorenasa • 
Nacque ^li adunque, peUa vigiUa di i»aa 
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Lorenzo, perocché dovea (così invitando- 
neh la divina provvidenza), e nella no- 
tile inclinazione e nella giudiciosa elezione 
c nel buon discernimento di tutte le cose 
c nella generosa protezione delle beli e ar- 
ti segnalandosi , somigliare il gran Loren- 
zo. Cessi r antichità d'ammirare il gran 
genio d' Alessandro , che per fare V imma- 
gia sua non ammetteva clie i Lisippi e che 
gli Apelli. 11 buon gusto è quello, che 
gV intaglia la statua e fa del sublime in- 
telletto suo il ritratto , mentre il dimostra 
d' ogni artificioso lavoro e di tutte 1* eru- 
dite mani inLendenlissimo . Che, se al no- 
bile divertimento di regia scena e a musa 
d'eroiche azioni rappresenta tri rivolge il 
znagnanimo suo pensiero, in regia villa con 
suo disegno nobilmente accresciuta fa com- 
parire nella sua propria forma la Magnifi* 
cenaa. E, laddove il fondatore di quella, 
x:ome Tifiscrizion mostra « al genio e alla 
Uarità dt' soli suoi servitori la, destinò, il 
Mostro principe alla lieta frequenza dell'a- 
mata nobiltà e del diletto popolo ne fa 
parte • £ qual meraviglia , se da nobil 

Salv. O, II, 9 
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giiiiO sospinta. « dalla generosa inclinazio- 
ne porÉfttti d'^piwrlirc eruditi divertiweipf 
ti al fino guslo di s\ degno sposo la regia 
consorte di tulle ^tieUe viitù adorna ; che 
a magnanima principessa s' apparieii^ono, 
della galanteria e della forza di suo col- 
lissittio stile « die la fit sembrar nata ia 
queste contrade , onde i maestosi e vaghi 
t.da^ lei inventati a bea condoni suggetti 
arricchisce , fa aftunirate andare ogni anno 
e superbe le scene toscane , cos^ quelle , 
nelle quali suoi componimenti rappresenta 
scelta nobile gioventù di tutta Italia, che 
a questa ccHPte , come a madre d' ogni vir« 
fà e scuola di valore'. cfiMseorre , eome^ an^ 
che e vie maggiormente quelle, nelle qua» 
U ella medesiaui ia nobil drappello di 
virtuose e kggiadre-Attné operante apand» 
raggi vivissimi di sua amabile naturai mae- 
atà t :B itt fato, MBSseséo r nomo per dir 
cosi come di due pezzi edificato e di :dop«* 
^ swstaota. conredato » d' una, a cui s^ ap- 
fKftìeai la maggioimta e '1 dbmiiiio, cioè 
l'ajaima, l'altra, a cui più tocca la servi- 
ta e 1' nbUdientà» cioè il corpo, avendo iì^ 
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Mttfo feftnfMtnio principe òàl 9ào Mfèé 
naiale sortita T una e l'altra parie ben 
fiitu e d' Oda tempeta oro , tolte e dno 
colla nobile cultura migliorò e perfezionò 
per mezzo di quelle due cotanto dagli ot* 
limi legislatMi insinuate e da'^beo go^étw 
nati popoli praticate facoltadi , 1' una del* 
le quali dagli esercixl del corpo ginnanti« 
ea, dagH stadi 'KWiriePl^dÉl leggiadro pu- 
limento dello spirito musica i maestri gre- 
ci 9 come sottilissimi rintnlceblOl^ dtU# 
cose , cosi savissimi imponi tori di nomi 
appellarono , per musica intendendo non 
iolamente ^ella particolare , che nellir 
proporzione de' numferi sonori consiste e 
^1 canto e *1 sawo e 1 baUo om armo» 
Hioto' tempo misura ma ogni torte d' ele- 
ganza , d' eradiai^ne^ di sapere , che al- 
l' aoiifna umana composta , am Platom 

pìttagoreg^'ando volle , di numeri e d' ar- 
nonia in ijoalsivogUa. itodo "Coavenga ed 
MOtsdisi; onde le "mote nòn" al goveroo 
solo del canto ma d' altre bennate facoltà- 
di ancora pitpdste forono. Gli stadi adoni 
fpm deUa ginnastica e della musica, come 



^jjiffUi» . «he ifUto l'iUAmo adftfMso e. finU 
•cono, fnnmo in A 90!fnma gnAo ali» 
gran meaU del. nato principe cari» cb^ $i« 
i|0 da^ amii pij^ .tonen» coii sollecito col* 
tii^aniento e '1 delicato spirilo e '1 tenevo 
Qocpo iùtuam^f diede negfì udì e negli 
altn pellaf si^a xeal pecsoM segnalati esem^ 
pi e prove fece npirabiii e alla nobile gio- 
ìEept4.ai|M ^m t^^ro itmanai, documeiK 
ti moairando Imainotissimi, cioipàe traile at 
tfe>. c[u;indo egli giva sublime sovra ii^si» 

gM- ed : adorno . dastricvo t in gran teatuo 

cavalleresche briose militari carole, luce e 

m lUe dal cao^o, in bello affanno guidai^ 
ifi ^ ^paaado, pafisdgpand^^ eglk medesimo 
con signoril mano per ricreazione del suo 
apitit% calerò* strumentOarlMnkttostra quaiir 
lo stretta parentela sia quella dell'anima 
sua ifi!fa qmi celesti gloUf dai quali eoa 
proporai r .i lìH , ltM|ÉpÌll Ja gnte 

musjca del mondo^ spicca e risalta » cbe e 
un fmtfgem/b .imo e ma amewosa ,«iKraa 
tiva ddla gloria del facitore . Nè dal &k 
letto della musica quello ^ doUa poesia sua 
lj»reUa, Ini ya J^oato » <lel V^^^S" 
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dtred oelealide iJlmo par dMe noba 
saggio in gentflissimi componimeoti d'anli* 
co veseiabSe t»nigimio da elio per segno 
4d Stto giudicìoso insieme e benevolo ani- 
mo con bella gala posti in chiaro giorno'. 
Che diri f quando il suo purgato imellet* 
to , emulo della mente creatrioe e ordina- 
trice dell' miverso, a«^tettà edifim a pub- 
blico bene f e ciò , che a disegno s' attie- 
ne, con giuste leggi e misure e con mae» 
attua avvenenaa divisando • il tutto dia 
parti e le parti tra loro fa vagamente ri* 
spondere ? Che dei diletti delle più scelte 
t rinomate pitture? delle piÀ fine e pia 
squisite armi? e di tante altre rarità d'in- 
gegno e di mano e gentilezze ed ècoellen* 
té, Mk quali è giudice e diicemftor pei^ 
fettissimo ? Che della storia , degli onori e 
éelle discendenze delk fioremine faraigliè, 
che con bell'ordine a universale utilità e 
chiarezza archiuttò per arere eotto agli oc- 
chi de' suoi citudini migliori schièratè le 
razze, che al principe perle suo proprio la- 
Véro della pubblica felicità tanti civili alni- 
menti sotio? L'amore adunque innato e lo 
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aito degli Madi e degli eseitiri pi& nobiU* 
dal proprio uso e maA^ggio accresciuto ma- . 
tavigUosamenie e avvalorato la si cbesot» 
io r ombra benefica di sua protezione Tac- 
cadenxia , cbe de' nobili s' addimaiula , da 
esso £Biidaia>, sotto a'^aoi .auspici fiorisca 
e rispleoda e con dolce glorioso invito la 
paesma a se e la straaiera più eletta no- 
biltà chiami trattenga ammaestri e faciÀ- 
la ip tutte le belle operazioni, che all' uo- 
mo nobile s' àppartengono , polii» adatta 
e agguerrita. Grazie, adunque si rendano 
al cielo immoriali per avere in questi fe- 
lici giorni data alla luce cos\ bella spetaa- 
za e cosi saldo sostegno al glorioso regno 
della Toscana • Le muse tutte da esso be- 
nigoamente protette acearaaiate onorate ba- 
neficale accordino tutti i loro ingegnosi 
strumenti a felicitare il gran tiatale a poi- 
gere canori affettuosi sinceri voti al dona- 
tore d'ogni bene per la salute e cooser- 
Ytaioiia del regio prìncipe, e aooelt'atl^ 
e fervorose brame si rinnovellino e prea-» 
dano -pih forte vaio e vigoroso .per la prò- 
pagaaione della leal casa » nella quale k 
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Udicità e la skmresza pubblica ii^covUeod. 

Bicorra più e più aani questa festosa nf- . 
icùa e i cuori toscani iaoiidi di giubbilo • 
Ia« cbe ho avolo U curò oooro di dar^ 
per cos'i dire il tuoao al musico coro de' 
gentili epiriti t . che io gioiosi carmi ed e- 
jroici per $\ si|blime occasioae e giocoada 
prorotoperauAO » e di^seivire ia c^rio mo-, 
4o di arrotaate pietra , cbe » quantonqua 
priva di taglio , pure i ferri afila • scin- 
tillar fa , molto professo d' obbligazioue a- 
Yere a voi nobilissimi abitatori di qnesu 
antica magione , che ciò per vostra gentil 
bontà m'imponeste e m'aggiungeste ale al 
desio, i quali degna prole di senatore cbìa* 
jrissimo e di tutta la città benemerito ave- 
te qui oggi aperto nobil campo ai fioren» 
tini ingegni di esercitarsi in celebrare aoa 
erudita e musical festa il nascimento del 
principe di Toscana dell' inclito Ferdinan* 
do p cui Iddio per pubblico bene a molti 
anni conservi. Voi serenissimo principe , 
che usato sete con benigno occhio di 
guardarmi» gradite» vi prego» la divozio- 
aa dal copie » aea miruido die deboli 
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fogm aìt^ che ben so che ( Colpa 4' in», 
gegno ) affi <iimìfinit« k Vostre granks* 
se, oscarate le vo&trje glorie. Ma nelle co- 
«0 grandi aM»*fl .mlere è< lodato. E ao<^ 
eetto vi sia questo « qualunque ei si sia , 
piccplo saqòficio di lode^ mentre per dar 
laogo alle Tod dM pià mmti cigni v'-of» 
fro ora quello d'un divoto silenzio» 
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DELLE LODt'^ 
DI , 

AGOSTINO COLTELLINI 

m 



Orazióne di AiUon Maria ' Satviìii deità 

da esso neW accademia degli apatisti 
Vanno MDCLXtxxv. essendo apatista reg- 
gente Salvino Salvini /rateilo délfautom. 

iSarebbe qMito giorno» nel ^uale la me- 
moria si riaiiov«U« Aotfnr sempre ri- 
verito p^dre e fondatore di nostra accada^» 
mia Agostino GolteUini» per mc, die tan- 
to lo stimai e ramai, e per tutti quelli, 
che al DOMI di lui ionp dcivoii, gj^omo 
pieno di duolo di latto e iì coitfaiioiie» 
ae alla memoria del medesimo non fosse 
la gloria dell' aocadenia degli apatiatt in» 
separabilmente congiunta . Non A pii^ «- 
dti]ii{ae desiderare oon doloxe il Coltelli- 
ni , mentre pià che mei è preseote ne' suoi 
£gUiiAU acceden^ici; ne è ragion^ che si 
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* 

j^ianga seconda la l^^e degli altri , meo*. 
Ut raocadamiaj» che era ed è e saià mk 
stessa cosa con lui, portando elernafneiM 

ia se stessa la sua nominanza» e la fama 
e il grido steadendom in tutta ia laoghes* 
sa de'secoli avvenire, quella accademia » 
So dicot da esso con giudiciosa e forte ma» 
aicra feodata, non solo appresso il suo 
passaggio all'altra vita sta salda ma viva 
e fresca e rinvigorita non lascia luogo da 
sentirne la mancanza anzi ne ristora am*» 
piamente con non mai mancante consola^ 
MM la perdila I laiche il Coltellini pu& 
a buona equità da noi pretendere ciò, che 
Ennio poeta dr se pretese» vietando a chic* 
diessia l'onorarlo con lagrime e il fargli s 
ianerali col pianto « rendendone tosto il 
iflMtivo.peiciocchè egli pià che mai viva 
andava volando per le bocche degli uomini. 

Tralasciasi aduacpie i convenevoli do» 
loren ed ogni forma di ctrimonioso pian- 
to si tolga viat poiché, siami lecito Te-^ 
idaai^ ^ . viva i V accademia de^li ^pa» 
tisti; vivo è adunque il Coltellini . Ora 
io 9 raj^presentandomelo » come vivo » e 
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Considei-ando che tutto il fondamento del 
viver nostro ed ogni buona morale dee es- 
sere indirizzata al bene comune, che non 
siamo nati a noi stessi solamente ma agli 
amici alla patria e che a ciascheduno la 
natura ha imposto un tale determinato per- 
sonaggio ed una particolare figura da rap- 
presentarsi nella scena di questo mondo e 
che quegli in somma , che più degli altri 
sa conoscere ciò e aggiustasi agli ordina- 
menti del cielo, si può dire veramente fe- 
lice , io veggio avere avuta di questo il 
nostro Coltellini chiara e splendida intelli- 
genza ed averlo con molta sua gloria pra- 
ticato. La distinzione dell'uomo dagli al- 
tri animali è il vivere in una razionale so- 
cietà in una civile comunanza ; e chi per 
quella possiede maggiori prerogative que- 
gli è degno filosofo , che è lo stesso, che 
studioso e amico di sapienza, e filosofo 
non ozioso e semplice speculatore di cose 
lontane e che non ci toccano si dappresso 
ma di cose vantaggiosissime e proprie, cioè 
filosofo politico . Ne altMt ^fu 1' inchiesta 
de' pitugorici , non altro cercarono i savi 
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uni dell' antichità e i filòsoE pà Hiio« 
Jnati e pii..MUMn. eb# «riinm il tntiv 
al pubblico bene. Un uomo di questa sor* 
U ^Ì9è d'aoUobi e bmomi rnmiiii » lonìiaii 
4lre. Utt saggia iiloiob pitico avere godu- 
tQ noi a' d\ u^Ui nella persona del nostro 
per amiM memonuide fMéalure Agosti 
«>-GttlieUiai ad onore di nostra patria e s| 
l^oria del nostro secplo, hnvemnnVfi ws* 
cingo Accademici i^iriMeisefaU • benigoissk 
mi ascoltatori a dimostrarvi . • ' 

Nan vi ha ooaa» cb» faccia pià fiorire 
<le*€i|là in frHeilà e in riputazione , quan- 
to r avere i suoi cittadini bene allevati, £ 
gU «nAicU onliiMeri ài ÌBggi in tiimM ak 
tra (accenda impiégireno più di senno 
di vigore, guanto nel bene ineamminanr 
indirimlv e cemdvrrr in tenera etade , la 
quale a guisa deMe piante frescfae e novel« 
^ film BMid»» tiie n principio ee 

k «da 9 e per tutta la vita ordinariamente 
conserva quell' ìndiriaaor die V aecoito po. 
litico agsìeekoN le eompam. Fiatone ma- 
estro e principe d' ogni sapere , seguen* 
ém U yMd^ de'ptt rtaomati iegialatori 
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nelle sue leggi, e nella sua repubblica vo- 
lendo fare un modello d' un aggiustato go- 
verno, s'affatica principalmente intorno al- 
la buona e bella educazione de' figliuoli , 
poiché scorgeva ottimamente che dal buo- 
no generale costume ai cuori gentili a buo- 
nóra appreso e per tempo imbevuto dipen- 
deva il ben essere degli stali nò gran fat- 
to allora abbisogna la distretta severità del- 
le leggi , che l'amore alla virtù ne allet- 
ta a seguirla , e le buone assuefazioni sot- 
to la scorta dell* onore a bene sempre o- 
perare ne consigliano. Come poi questo a- 
more alla virtù soavemente s' instilli e l'a- 
nimo s' accostumi a godere di ciò , eh' è 
bello ed onesto , e a schifare e ad abbor- 
rire il contrario gli esempi degli eguali « 
i conforti de' maggiori il dimostrano , che 
a ciò fare sono acconcissimi. Quindi le 
virtuose ed innocenti gare e 1' onorate e- 
mulszioni ne nascono, e i giovanili petti 
solleticati dal bello amore della gloria, e 
da nobile vaghezza e desio d' onore presi 
ed infiammati ad ingegnose imprese s' ac- 
cingono» incontrano volonterosi i cimenti 



non isdegnsi^Do la fatica non isfaggono la 
pena, anzi sembra loro lieve ogni peso, 
dolpe ogni aft'anuo , caro ogni sudore* che 
per la virtù e per la riputazione si sosten* 
ga ; e fatti dai buoni successi e dal favore, 
che secondo la testimonianza di Quintilia* 
no quella etade accompagna, forti ed ani- 
mosi , non si stancano di seguire la intra- 
presa magnanima loro carriera con piacere 
de' loro padri, che quindi ne concepiscono 
belle speranze, con applauso de' cittadini . 
L' ozio allora peste e rovina delle, città , il 
quale colla sua insìdiatrice dolcezza tenta- 
va d' ammaliare l' incauta giovcntìi , dalla 
virtuosa industria sconfitto e con segnala- 
to suo vituperio scornato si fugge , e la 
lunga schiera de' vizi, che dietro alla scor- 
ta dell'ozio, occultando sotto la dilettosa 
apparenza di quello la propria deformità , 
se ne veniva a gran passi , incontra nel- 
r oppressione dell'ozio tostana fuga e per- 
dita irreparabile. Ora di questi beni, per 
li quali le città salgono in maravigliosa 
felicità , gran parte anzi il lutto ( poiché 
nel principio , come in seme , consiste il 
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tviio) si dee elle lectertce (timmtje , al«' 
r accademie . Qui s'impara a beu pensare 
9 a ben diref e al diioocso e alla fa«eUt 

divine doti e prerogative singolari dell' uo-' 
ino si da Goovenevoie pulitura le fiiùmea- 
te . E dall' udire gli altri e dal cooMioiae 
re ognuno i suoi pensieri s' accresce il pa- 
IrimoiuD del aepeie e fieissi no ammìrabiUr 
cumulo di dottrina e ciascuno in partico* 
lare diviene ricco non solameme «ki quel-* 
Io, che eolla sua fatk* ha guadagnalo * 
ma di tutti quei tesori ancora , che altri 
trovarono 9 senza che a quelli per ciò ui| 
B^imo che venga tolto o realino della Io« 
ro gloriosa possessione spogliati. PercioOf 
cbè nel sapere avviene f eone nella lupe » 
bellissinia ed amabilissima fattura di Dio 5 
la quale non, perchè si spanda continuo ^ 
comunicandosi si diffonda, impoverisce la 
sua miniera^ e, siccome colui secondo En- 
nio » ehe- meitf a ad alui il caoMaino , è » 
come» se-egli delr ano Inme SMxendesae ad 
altri, -ohe, tuttoché ad altri abbia acceso » 
friure quel luope a lui asMora rivende, eosk 
dfiUa doktrioa la comunioMnon^ scambievole 
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i ^e|;iabilis6Ìtna ed utile per ogni parie e, 
4IHU)ìo è fiiL npcrto ed esgmiQ ^mìIo t*- 
é«ro» tini0 -i- migliore. Sembrivi ik vedere 
a .«ignori^ quAo^io nell' accademie vi porUr 
U-é Wì'fìmo Avtwtf^ d'api iogcgnofe, dm 
dolcemente «Usurrando volarono la entro e 
ti^te defili medesimo volere affacfleadat» ei. 
ilÉiMio /-MÉene à farnafe dei "piò bei. mi* 
ghi da vaù £ori» «eoza diminuirgli, insea- 
siiMlmente vaceolii » jm piegiaco M»ve * ed 
itmaUle lavoro . Qùindi sr gode e gustasi 
dell' aUrui . iatica fiaporitissimo il trutle . 
0»f .ee il'cimera i giova»i dall' eaio pe- 
stilenza degli animi distruzioae delle ciilà 
eterminto degriiBperi.è naa ofeva prodeii* 
tiseinfa B landàbilissaMi , dubitetema nei 
d'Agguagliare il Coltellini nostro a qualsia 
ria potiiko di eeona • di prudenza errilo 
tenitissimo, mentre non ad altro fine )' a- 
dmMrty^tottei au%^ipetigrt^ 
daUe tBOMi ''iMiWB^^nMtk la bennata 
giov^tà e aU' opre belle e alle occupazio^ 
ai di ae.degne «Aaanaila? Vedeva ìj^gll f 
che né' maneggi a loro raccomandali rie- 
oooiio a marfviglia • ùavao moatra di loro 
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Benno ed eloqueiua a prò del pubbllce? 
CoiiiM»d«rono ia qnetCa Meademia • Mival^- 
quegli altri , i quali sostengono le dignità 
eoa dignità • ukhè mattona in d«i>bio aa 
.etii a queUe o quelle. ad esn l«it«o diano 
e splendore? Di questo son debitori in gran 
parte all^ aocadeoM . * E nolti di quagli» 
clie eoa tanta loro gloria- e della nostra 
bella patria furono e sono nobil parte del- 
la ftmoftiifiinia acoÉdamia della tiwuu 
cipiarono pure in questa con segnalato par 
dir cqA noviaiata ad epprendere di nostra 
-imlk a cogliere il più bel fiore per poi 
annoverati nel!' altra potere essere secondo 
al titolo, che quivi il nostro fondatóre pos- 
siede , veramente adomi * Seminario coltu- 
-jìmQ è questa insigne accademia^ di belle 
paùte» k 4iuàli trasferite in vari terreni 
£elicemente allignano e fanno prova • Da 
^qoQeata utoirono vari pr^di, uomini lettera- 
Ai, dM il mondo ooi loro scritti illnstfaro- 
%na» e questo cosi fiecon .0 suolo pure fu 
bandbato da quella pianta » cbe oggi s^a 
Vaticano grandeggia toccando colla cima 
«.le iielle, dire, il gjgtcfice ottimo 

ySaivk D* tu IO 
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iiiai$imo Innoceost# zn. f che s\ nel nome^^ 
c*me ne' Atti i rm esprimendo U petto m* 

cerdotale del g;lorio$o c saotissiiuo e per 
tnu'i.secpU memorabile ionoceóno xi* di 
questo nomei fa^ dico, questo eocadeniii» 
co suolo beuedetlo , quando era nunzio in 
Fioremà e QOsiro tccadetiiico . Considei»» 
te <:otte «OH pioeele eutoriià fu quellii -del 
wsiro Agostino in creare una tuie e si fafc** 
U accademia e, qoel.ch'è più, nella. sua 
gioventù. Questa autorilk'^li aveva conci- 
liata non 1' artifizio non la finezza ma il 
.eoo Inuhi natniale perfezionato dal suo oo- 
filume placido mansueto amorevole divoto 
aavio innamorato della pietà e delle lette- 
re , condossiadiè egli occultò la severità 
della morale filosofia colia maschera inno*- 
«ente d' «ma politica .i^afievokzza, che ptt& 
bene stare la disinvoltura delle maniere 
coU^èmi«niia%dol. Biìifwi, l' agibilità e il 
tratto eoi rigor delia viu , l' ilarità colla 
divozione • Misdiiava per tanto il faceto 
€6l serio tou aggradevole condimei^e il 
grazioso col prudente accortamente tempe- 
rava non affisttando una superba MOgolarìtà 
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per apparire Simob> noQ già pet anere e 
aon tirando negK alti e ne' aendbiaod m un 

qualche rigido stoico o cinico uialdicente . 
la fi^ofeoGa ; die noi per* alu §mmm del 
eielo abbiamo imparata da Cristo, era la 
eoa .guida», la quale le antiche filosofie ha 
&tte cessare e distrutte in di, che iri a« 
vea di vano d' ambizioso e di falso; ma ciò» 
ch'elle possedevano di buono dettato da| 
diritto discorso e francheggiato M Innm 
eterno della natura , questa nostra cristia^ 
na fiUmfia» che* coA comonememe l'afH 
pellano i padri , sanamente e a nostro prò 
riserbando » illuminò sollevò riformò • Di 
questa filosoGa il nostro filosofo fmwom^ 
mamente studioso » eh' è propria nostra 
yerfi e legitdnia filosofia, pratica delle ^ai- 
re virtù, scuola del vivere , vi» all' eterna 
felicità. £d in questa quanto .egli s' eser- 
citaese e quanto spirituale atleu s' aflhtir 
casse parlano a bastane seuza eh' io ^1 di. 

i tanti libri divojti^ eh' egli , ha compo» 
iti, ifaatti taHi di queir animo, che* IM* 
to fu zelo tutto carità tutto pietà. Su que- 
lla Caadiaiiiialo Ai baoop^ e fiocera^ e mm 



v48 



fbsofi» immI^^ egli k smi «poli- 
tica y che non all' ingrandimento ed intev. 
vesse $VLQ ma «al bene de' prossimi mirj^ 
aeiitipiie. Com ipiesto unico iieopo nelk sua 
prima eià, come s'è detto, e oltre a ciò 
intorno a Umfi dMgcfvoIi e calamitosi' cioè 
dell' anna Ì63i. qnando ffnavinah inflneu» 
za percossa avea la città nostra, egli in- 
dentò colW ina anlorità e colla Ina cofl^ 
dotta c[uesta bella maniera di ragunare in 
aoà tata una assemblea virtuosa tanto jfià 
riguardevole di quella della gran peste del 
1348.^ ebe.a fine di sollazzare e di novelr 
lare-il figaoò» « quella per cose serie a 
studiose . Ben si può dire che possedesse 
JPensier canuti in, giovanile elate chi, sprez« 
aando -'le volgari e sollarae vóti' brigate, d' 
na seria ed onorata conversazione fu insti- 
tutore. E, perciocché alcuni ingannati sti- 
mano ìè Mlé Iettai éssair» aefluplici scher- 
ai e ignude amenità nè tenere in se alcu- 
na cnsa 41 sodo" «e èk gvaye» mal avvisan- 
do la natura di quelle e solo riguardan- 
da aUV abuso, che dagl' idioli « vnlgari 
ttomku. se fit , aggiunse aiU' accademia 
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l' università e appartato motto all' una e 
all'altra pose. E questa università volle 
che fosse a guisa di pubblico studio , nel 
quale si leggessero tutte le professioni e 
ciò, volendo, si potesse fare anche ogni gior- 
no, come a principio faccvasi -, nel che riu- 
scì meraviglioso politico , perciocché , sic- 
come si legge degli ateniesi che sul pub- 
blico mercato , ove erano in mostra vario 
sorte di cose e di mercatanzie , vedevano^ 
ove si gittava questo e quel giovane, esplo- 
randone cosi per accorto e soave modo i 
geni le nature e V inclinazioni e in quel- 
la parte, ove il talento gli spigneva, im- 
piegandogli , COSI a chiunque si volesise in 
qualsisia facoltà o lingua a lui cara ed u- 
lile esercitare, quivi era luogo d' appltcar- 
visi , dando chiaro saggio del suo ingegno 
e dell' indole sua bella testimonianza mo- 
strando . La quale università all' aocade- 
mia con particolari leggi congiunta e iti»- 
corporata ben fece in breve tempo mara- 
vigliosi progressi ne rinserrò dentro, questa 
città solamente la fama sua ma pei* ogni 
dove la stese oltre i confini ancor del 



m^tlo nostro , come II «00 nofitìe motto 
n' addiU'. £ celebri in(|;egai oltrafuootani 
la«^D8({ii6i!ilarono, «MDtAoendo ella per co* 
SI dire l'onore d'Italia, onde in lode del- 
l^.autoce di quella le celebrale penoe » per 
fimi diie <i'«hrt » è di Egidio Menagio d 
di Niccolò Eiosio s' impiegarono . £ , per- 
^^alperpetuare' le cote e schifare U sa- 
Iftieik e.«l Migusto" conobbe, come' gran 
xaoado^ essere la vicendevolezza atiissìma , 
Ama- licveare 1? accademia colla- varteUi de^ 

« dubbi o problemi da solversi settimana per 
Attimana , ed 9 ail' àusteritk deUa prosa a* 

^ «landò di firn «sempre ' seguire la gentilea- 
M jdeile poesie c queste non disdegnando 
ahe fossero ora. serie talora giocose» eserci- 
tava ogni maniera d'ingegno. E per uH 
gualche onesto sollievo e trastullo erudito 
lae* tempi GÉrnevalelschi ifMlital il cvriose 
^uoco della sibìMa» quale porgendo al- 
le' '«ayie e bizzarre questioni propoelele da' 
dr^ostiipii ia ona eolà furola a castf pr^ 
fcrila le rìaposte sveglia l'acatezza degl'in- 
lerpreli 1^. dare sollazzevoli e piMle e iih 
ùemt dotte ^posi£ioni« Tutti pensieri tutte 



_ _ ^ Digitizedby 



premure tutte iadosirie tutti accocgii^eati 
^msimi àék sostrd mkumlt padtv» che 

fiao fg;]i scherzi volle che fossero frultuo- 
fi • hfi cme ||raiidtfli|ifmi9^ » « le^^ifiini- 

Qgli si, studiava eoa ogni maniera di obbli- 
gàie e colla voce . e eoo gli scritti e. col 
oonsiglio e con l'opera, le apprendesse 
^ovevoli. Conoscendo che le leggi sono 

10 studio più bàUnto 0 che fa fi» «oinbS 
più ipamediatamente utili alla TepobbBcai^ 
volle pniicue ìa q^aelle* come avvocato, 
é iasegiittrle» come privalo lettore. Oode"^ 
inossi da questo doppio benefizio ed amo- 
rev^letisa ineviino frequenti alla sua casa^ 

11 fiore più scelto della * nobile gioventù 
imparando da lui la leg^e dottrina. Quan^ 
io egli con qneslo aftio gli avea inescati, 
non gli facea più scappare dalle sue ma- 
ni juia gl' indiriszava e gì' impegnava a lo- 
«<r ulalMt. in luoghi , ne' quali peeessero p 
ypaticare atti di divozione, de' quali la no^ 
atià ciuh è fiovitiasima a^eiercitare F<Jn- 
gegnoj e di queste ioecwidm*r àrcerfemia 
Ma abhondaBteiaecUe ne fomiyai Dicanlo 
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i tribunali, i <juali provvide tli leali e in* 
idligenli -fbiMxxuoiliì ^ le «noie e Vf^ocd^ 
òènm^t gli studi rifnent di nobiliniiiii pro«> 
flessori» le religioni popolale da lui di gra« 
ìd e degni «qpgetii» « la duà noi^piper 
testimonuum del nostro gran prosatore fra 
tutte le italiche bellissima sendè ooUe Stt^ 

" diU^Mp» pià ìkU» e lo stato lelkisnfTO A 
quella fece vie maggiormente fiorire e moa^ 
fare ia istima e in riputaasttme per tma co* 
piosa' raccolta .d' ingegni, eh' egli sapeva 
COSI felicemente scoprire ed allevare . Sa- 
ywila» jmV^siio' discorso e «osk ptoodo di 
aialarà^ com? egli «ra , grande .neli' animii 

^ e tutto vivacità e tutto spirito e alla fog* 
già delle cassettine d'. odori Ibgrttica tstc» 
4^4ÌpMÌiMt»» t^rcóspetto e misurato in ogni 
^i^o. reggimento ed c^j^zione, in ognicomr 
fmnnenlò'ardl prasato^di ^eeesp q> san» 

o pro^MDo» che ia tutti s'esercitò, di buor 
iiot;^^ squisito gusto e di fina purità tosca« 
•oa , dia .è, ti ;saola e il fondamento dèi* 
l'eloquenza, la quale purità e proprietli 
di iàvella». oonifr ima .gioia » eh' eli' è «;*a* 
iteTii e gelosainentè ansioditia : per tnue 
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vtj|iao e di ammaestniiiitiiio» Faceva ia 

tre , il che sapete quanto sia raro a tro- 
vare, ooa aolp. 4 f l) i| fr|ri i ii| ji t^iifr 
^ e dflia «ffiaca Ik^ptÉfk^svd'^j^^ 
me lingue necessarie per l' inielligcnza del» 
Il icritdira r lettura della quale, ooi^ 
me che m essa è riposta la politica «divi* 
lifL^ ,iQaKall|ii«v.iorgeote della buona uof^ 

Mf ^va foiten^enie li ÌMipT jit^ìilifc 

parte di studio per rimoto e rècon'dllò, 
di' egli pod .avesse assaporato e gustatone 
tanto da poterne èm saldo ed^ aggiustato 
giudido. Ne solaiWlite gli bastava il con- 
tribuire peii^j^i^nto^ sue forze gliel fs^ 
mettevano alU lecere le sittii' fÀelk ioslaM 
co' suoi ameni ^^djvqti stifdì, de' quali so** 
ventejneute 4»y|i alla luce> i Sag^ ed h 
grandi signori e principi, da'qnali fu' prò» 
j^tto e di speciosi titoli onorato , dedica- 

^^1^ 1>Mi|ÌSS^^^^^^^ ^S^^ stimoli deU^^ 
sempio i èonforit'^^elle ^role jpignéva al- 
<|a:i ^ fosse per%yveniura< troppo jc^iiro 
ja tementUi^ a . dar. iimi-a puUdioa beoch 

ficio jcÌ9p cbe iivesse dalle sue studiose 



fatiche raccolto. Cosi egli da poHtic<^ giù* 
èto e legittimo si diportava, non invidiaa* 
do non detraendo all' altrui fama nia an>aQ* 
do che tutti , se possibil fosse , slmili sta- 
ti fossero a se medesimo , e gencrosaniente 
sdegnando di voler trionfare nella scarsez- 
£a degli uomini e nella careslia de' lette- 
rati e di procacciarsi riputazione e grandez- 
£a dall'essere gli altri spregevoli e da nien- 
te. Oh letterato adunque mornlissimo c ci- 
vile , schietto candido dabbene, senza in- 
vidia , fuori di livore , esente dal disprez- 
zo ; pestilenze tutte, che sogliono infetta- 
re tal nazione; ma letterato amatore de' 
letterati, favoreggiatore e promotore degli 
studi , non riprendi toro non garritore non 
disdegnoso e schifo ne, come d'un gran 
letterato de' suoi tempi un nostro vcccliio 
cronista disse , a guisa di filosofo malgra- 
zioso , ma tutto rispetto tutto officiosità 
tutto zelo tutto bontà tutto senno . 

Nè vaglia a scemargli questo splendore 
dì bel politico l' essere egli stato per lo 
più lontano dai negozi e dai maneggi, seb- 
bene anche in questi fece spiccare lo zelo 
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t la sua bontà per la giustizia, esercilan- 
^èo i magistrali della nostra città, tra' qua- 
li fu il consolato dell' accademia fiorenii- 
Ba quattro volte coti • piena soddisfazione 
di tutti 1 buoni sostenuto, perciocché l'o- 
zio medesimo de' grandi spiriti non è senr 
za negozio e senza impiego , e nel loro ri- 
poso vegliano sopra le pubbliche utilità , 
ne, perche Platone s'astenesse dalle cose 
pubbliche, non perciò fu egli meno poli- 
tico, insegnando la giustizia e la virtù pra- 
ticando e del governo e delle leggi savia- 
mente disputando. Non, perchè il piloto 
sieda e sembri ouosó, non fa fig[ura, men- 
tre da il cenno ai remiganti e i naviganti 
indirizza a buono t prosperevole cammino. 
Cos\ il nostro Agostino, benché non si 
mescolasse negli atfari benché ancora dal- 
lo scendere in accademia in questi ultimi 
tempi stesse lontano, guardando molto del 
tempo la propria camera , pure in quella 
solitudine non era mai solo, accompagna- 
to da' suoi bei pensieri e in mezzo al coro 
delle muse e delle grazie, essendo oltre a 
ciò continuamente visiuto dalle sue creature 
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^Uopi i^Uievi da'si^. JaeiioficaU chi 
non aveva lui ricevuto beneMof ) e 

quivi ordinava accortissimameata ciò , eha 
fiiceva di meaiieri la ooaAioiiasioiie e 

pel mantenimento della bene e saviamente 
lui ixvuUtuòa acca4flmia. SoUil^Mote ìafe» 
tendeva qu9li eiwtf quegli amdÌMi e ben* 

naii giovani , che potevano comparire nel 

pubblio^ /il da^ jaggio ' di M madetimi , e 
la sua cvrioii^ non era per dar nateti^ 

alla malediceoza^ dalla quale fu ^sempre 
lieniifiim». per pascere la malignità di 
^ o d^ attuti 9 mtt- tutta ordinata a cono* 
«cerQ gli strumenti pr^i e^ acconci a coi^ 
jlurre U suo^ ppliticc^j^^fM^r totti^ iiadiiw- 
aata al benefiaio comune. Non lasciava per 
tanto in 0^0 vile ma¥qj|;(|<^ìt^uooi ingegni 
'ne starsi ignoUli e ife^itfóse le nobili 0%» 
ture e le belle indoli e generose , ma sa- 

^o preseutinra iprorinqpi^^ .^ceaaiooi 
etèseitaie P intendimento e ^ cuore u- 
nitamente ^ quello neUI.eloqueiutt- , questo 
nella deve^ionn. Le impegnavi k.wnjacra-« 

re le prfmiaie de' loro studi all' onore di 
q[ualche . santo q ibadatpia di. xeligione .n 



a cavallerìa . Santi venerabili , che colle 
vostre immagiai le nostre mura adornale e 
che da quelle ne* vostri ritratti pendete 
per bella memoria di quella grande ani- 
ma alla nostra accademia lasciati , fatemi 
voi testimonianza quanti giovani cavalieri 
udiste risonare le vostre lodi e godeste che 
ne riportassero da per tutto i convenevoli 
e meritati applausi . A questo iSne , come 
geni tutelari e domestici di questo alber- 
go della sapienza , vi lasciò- quaenlro , ac- 
ciocché non solo proteggeste dall' alto col 
vostro favore V accademia ma inspiraste 
ancora la pietà fiorentina a mantenere vi* 
vo il bello uso e , se pure intermesso , a 
richiamarlo , di lodare le vostre sante glo- 
riose gesta. Dei vostri ritratti vest\ meglio, 
che di qualsivoglia prezioso parato, la no- 
stra stanza , perchè in quegli riguardando 
€ specchiandosi gli accademici sti/nassero 
avere per uditori e spettatori gli eroi 
quivi rappresentati, acciocché le lingue lo- 
ro sempre , siccome fanno, in fiori in gra- 
zie in leggiadrie senza oltraggiare 1' onesto 
e in belle moralità le impiegassero , Bella 
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cosa il vedei*e iq questi letterari congressi 
incorninciaro p^r tempo i giovani ad assa- 
porare la dolcezza delJa gloria, la quale e- 
sca c soavità gli toglie dall' ozio , che le 
grandi speranze secca per cosi dire in er-» 
ba , e le concepute espettazioni e i begli 
apparecchi e le promesse d' ogni più cliia- 
ra indole uccide e guasta . Questa esca d£ 
gloria da' rei piaceri gli svelle e a' diletti 
ouorali gli avvezza , e perciò , contribuen- 
do non poco tali congressi al bene degli 
stati, ai quali i principi da Dio sono pre-< 
posti e sopm i quali dee vegliare loro 
^provvidenza, grandissimi onori ne ricevè 
da' medesimi a questo tìtolo il nostro pa- 
dre accademico . L' arciduca Sigismondo 
Francesco d'Austria onorò col suo nome 
V accademia , e fu nel medesimo tempo il 
Coltellini posto sotto la sua protezione » 
siccome godè quella ancora di tutta la 
casa de' medesimi arciduchi , onde fu fat- 
to consigliere di Ferdinando Carlo arcidu- 
ca d'. Austria. Fu consultore e censore del 
8. ufìzio di Firenze, nel qual ministero a- 
'vendo per piii di quaranta anni invigilato 
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al mandmfnento della parità della fede e 
dalia matsià de' dogjui , fa di comiiM 

coasentimento di tutta la coagregazioQe 
de' cardinali dal s. -feiir Ìi()jij|^ bciic 
BierUo e gtuUulato • Che ^kiAaviglia, èa^ 
godè l'anucizia e, l'amore del viverne e* 
aaiaeatissima cardinale Craneesco de'Ner^ 
li e dalla geaerosk^ propria di queir in. 
sigue prelato^ tutti i buoni studi' iulaob 
deoUMimo ed amaatiMimo ebbe dbiti e ùk- 
veri segnalati 1 al quale per riconoscenza 
ed osseq4iìo voUa il Coitellini. lasciare ii 
bello Omero greco fatto stampare da dae 
fratelli Ncrli ed uno Acciaiuoll giovani del- 
le greche lettera «tudiosi* ip Fiienae nel ri* 
aascitamento de* baoni ttndi sotto i ma* 
gnanimi Medici. Le cortesissioie lettere e 
jj^ene di aUnia .da' cardinali e prelati piè 
cospicui e de' maggiori letterati , che tutti 
esaltano il notabile vantaggio della gioven* 
t& per l'aacadtiiiia da lai Ibodala a si tèn* 
gOQO ad onore d' esservi annoverati, lungo 
sarebbe a ramiaamorare: solo , voglio dia 
uri basti Palco gt«dicio de' serenissimi pa- 
droni nostri » . de' quali Ferdinando u. di 



lempre j^loriosa m^puirk , che sentiva yo« 
f4«otÌQri io. 4Eel# di qaeÌIi , che s' impiegai* 
^ vadO'tKtll^ oper«zioai viffiuose» e taalo più^ 
quando que&U riguardavano il beaei^o ii# 
^ ^mversalè e particolare de' sudditi ^ e -col* 
laudando^ l' applicandone del Coltellini al 
mu||ipiiiieota dlelia '§m accademia . ACfxt/é 
y^ ^ÉÌiai ¥Ì>>«eritlo^ e %r 'ei>icw# di «prestai 
^ Te alla medesima la sua protezione. E» 
poiolàè' e^i CM tanta piemora e con ain^ 
gelar beiMfino della gioventà é deeoffo non 
piccolo delia citta l' andava sostenendo , la 
Inegoitienenza vacau per la morte di Carlo 
Dati al medesimo Coltellini destinò con 
facoltà di sostituire altri a supplire le sue 
parti . E qui runa poaso io non inten o ff ir^ 
mi dent^'O, dal cuore in considerando, co- 
^ me egli ne' prosaimi «ini » opii vojta a se 
diianiaadoini , in così riguardevole posto 
« se Oli sorótaiva, con^e le i^se deli' ac<* 
cadmia «m vaccomandava » con .che amore 
con che bella passione me ne discorreva « 
che soUecitudiue era la sua nei provvede- 
rok'fl Inògo apatista reggente»' di petsona 
abile nobile dotta valorosa . . L' accademia 

"9 
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in somma era V mÌQo ji|o .Misiero il sua 
«fiu» amato la sola nica iltt. * £ qiifiia 

sola accademia appunto «i è quella, pef 
la quala ip mi «ooo fiaora .ii|^mato di 
linrelo appanre, qua! egli<m IÌil^Y«ÉÌlÌ^ 
cioè filosofo politico*^ Ed oh avessi io tan- 
to ip^io e tanìa fiì^iidia 4a ^hiarìi% le 
menti d' alcuni e flisingannarle , i quali » 
correndo dietro voci popolati, ooa 
▼aono addmtro e non péBetraM aUa «o* 
stanza e alla midolla delk cose . Da qner 
ile guasie tiginiènt ne scatiKÌsce il lagri- 
neVofe abuso, 'che ai fa del pivi,l>ello à 
del migliore . Politico oramai non s' inten» 
de pià .se non m nono 4*jna |ifiideoza» 
thè prndenza non è ma astima, og|ft qmU 
la, die è scompagnata .dalU giustizia; di 
cut dava non « può mostro {di abomine- 
vole ; più crude le è e^?li di Carìddi e di 
SciUa , più vivace dell' idra • La cabala 
mimìmiimv a yintaiease anno Meupato 
il luogo delle vere e leali iunocenti arti e 
-Mwgaanime, p^ le qnaU r nomo 'civile so- 
gli akffi legluimameme a' kimdza e 
ai fa d^o quando chp sia e «capace^ di 
Alv. D. tu II 
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comanclo e d'imperio. Noti così il nostrò 
eroe , perfetto filosofo cioè buon moralò 
insieme e buon cristiano , e politico tanto 
più grande » quanto coperto segreto dissi* 
Ululalo. JNon è necessario per esser tale il 
sostenere grandi maneg;[^ì T essere arbitro 
delle fortune altrui e riformatore di popo- 
li l'usare nelle corti de' grandi e dare coa- 
figlio risedere perpetuamente ne' magistra* 
ti per amministrare giustizia, quantunque 
anciie in questa parte , come s* è detto » 
a' doveri di buon cittadino più volte sod- 
idisfacesse^ ma ogni minimo per cosi dire 
omiciattolo sfornito dalla fortuna d' avere 
d' autqntk e di potenza può coli' arte del- 
l' ingegno colla maestria e coli' industria , 
agguagliando , come disse quell' altro , le 
ricdliezxe de' re col coraggio , può dico , 
essere Un gr^n politico . Mentre tenta per 
via delis virtù morali e cristiane d' adorna- 
re 1' animo suo di belle doti e cognizioni 
pregiale e dopo clie egli s' è cosi adornato 
e arriccbiio e clie pur tuttavia , finoac- 
chè gli dura in questa vita lo spirito , si 
va adornando e facendo ricco , secondo 
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va d' iavecckiare ogni dV. sempre più impa- 
f^ndoi nieàire''«o m ne sta o|ì(im» e ri^ 
latc^ io 8e 9t«S8^ festendogli d'avere fatto 
ma. vuol fare aocUe altri, quanto pià 
ytt4» a« se. medesimo tòmìgiianti e alla wix^ 
tà^ gli sprona e conforlagU e mette loro 
f^Je mani ogni giorao> belle ed- ooovattt 
^eeaiioiii es^poìlarsi , cbmaoica in soal* 
ina tutto se ^stesso e si diffonde ed irraggia 
a gom del sole» elie ser^e a tutti 't^asii 
ecemire ava Inoe, mi negherete che mk 
uomo tale, die al pubblico bene i s^oì 
tale^ti aaaéfica , ttett. aia «n fiata«nio poli» 
tico' oh politico eccellente? Gie , se tutti 
i cittadini, ognuno. nel suo genere ed alti 
ed ii4km.»i una -wmiera tale pimieafKem; 
che oltre all'essere buoni ppr lero stem 
plitre al fare jcon. quella . etaluata; kkt ff^ 
•ODO, il «loro mestiere eereasàen) 
d'ingenerare negli, animi degli altri 1' 
le àlle arti alla * ^etè alla ^^irtà/ 
-lo le citik fiorird>bero ! quanto ne cresce* 
rebbe la pubblica grandezza il Instro il; 
fpEidb la gloriai Ola il liestco Agottiiy 
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Ca^ttinu Auyi ihgU irai Moi pi& ta»: 

nTé venite pur giù fino alP Estrema sua 
decrefi(eaxa# fu sempve tale . Filoiofè tal 
kn pubblico ; mikùxih ìt lene tme ; «vidé 
die la debolezza del corpo non gli permei» 
leva U diurar M^mchit • guadi fiicichei 
«NMt aimfebe per F*irfbttov «ìk «vea di 
giovare altrui , desiderato . Si diede a una 
vita ritìrau -A w .'esposta^ filosofica aM 
tÌTÌle » osiosa ma letterata . Trasformò , 
giovine ancora essendo , la casa tua ia 
acnola in aceedemis» t con A felice tiseeti* 
dente ebbe ella il natale , che sempre in 
"«ita dei padre suo ti ma i epo e vigorota ed 
ittuttre-f r dopo il patiaggio di qnéMe e 
miglior vita riguardandola egli » quale a« 
Itre benefico ^ in beUec aipaim coi regnm» 
tè Giove delk Toscana prende non tettile 
fondata baldanza lieto augurio d'eternità, 
iChe r se -dai j^i& ff^iÈiété prègio mm( 
solo bene costituire le cose presenti, mea- 
.tre « e' vivono , ma con ob saggio entivor 
dete e eolie Inùmecrcgole ferie per quaii» 
to è possibile eteme e infonder loro da 
-Tpìntàgi^ m» tpirilQ 9 che anche «eiue 
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«le, questa glom,« poi con V^th-4ift 

che colmi e coroni tutte le glone i clie 

li furono molte e gr«ndifii«e# ooneiossiaT 
chè. l'onore,, che fa l'aq^deniia al tirapas? 
HtQ fondatole colla freqiiam iiop noi ìhp 
terrotta del popolo ascoltatore, colla scelr 
I» di p^egnni e nobili iagagai , cbe ifptf 
iSui riseggono . e<ak ttfaUptkWNMilp 
da'^omponimenti» certamente questo è de( 

iB g^l ' l i yf a<MM^ > « 

fN^'l^imfi» lia ierra e il diehim a» 

piamente per ui|Ot di quei buoni e giusti 
fMtim, i VMdi aoa« jMo^ ^M m^^ ^ 

•I curano solo della gloria p|f^.li<fcjy^''(&f 
Xo (dl'ei vivono, voleiM^o, andando le cose 
dopo loto ditfa»lo ia peggi<Bt Ìacii^fa^4il 

cagione ricordare, ma. vigilano il bene di 
quel corpo». pi«S€ro«4 goVejnMi^/^ 

j^ ^ a ff a tt a ^ 4i dargli forma slaMIÌ^# <<p0i^ 
manciate ^ d'ajoqWM^ iteÒM«»5fÌ*«^«^ 

ftande delia tnt'iiiorit t eonae ne' primi 

9mffilài99mii^^ m^^f noi» isin4rnt^».jl 
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ranimé àéì défiinti acCaAerhi<iì , comè pift* 
mcQie <juaitro voli^ r.anna far sì suiolè » 
a me tud'^^oMitiito nticoiiiatfdàst» ;'^ ébine. 
con^ quei cristiani senliiiietiti , co' quali 
ifemprè vivesM» t' accìnfi^eiti ni *graa pas- 
ittg^; còme tolte lonM* intòrnó al coi'pll 
volesti per mostrare che i terreni splendo- 
|i tuui^ si ì%^àgénb^e éoIo le .virlù >aoU^ 
-qarilé » r che ' fìintu>«^ luttie 'ali* etenikli') -eo» . 
me la sceka e copiosa tua librerìa a uti'* 
ìiik di ttittl gli diiidiosi ia lua yila cohiti» 
fie , perchè efla'iiitattà si iéotfiser^Méè % 
ìpro aocofà dei pul>bliCo a' padri dì s. Gaer 
,|anb , di cui erìgiti «6fiitDà^ékiU ^dìifóui^ 
lasciasti ; e come 1' accademia tuo^ àmcfve 'e 
tuo pensiero all'alto patn^iìiiiìo del sere^ 
ìlissimo fj^rone ms^ihii il qnale 
pio patrimonio del - favore e della sìSlSàk 

iéaggioliflI^Snm^^ jolatniente gu^ 
4a e n^aiitieite'^ ma eoa immortale suo pre^ 

gli , dalla tua casa nella studio pubblio©. 

^^Ua>rpMik r accademia tua ^tjras&rua» ha*; 
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flti8Mto die- ÌBg i^éanim Atenodoco Btmm 

to pressò Senect nel libro dell» triii^il« 
lità del ciiote , nel prónto maaeggiaadola 
ilitfneggkivi «a imcrettf 'piUiUco, ooUe tot ' 
Jielie industrie giovando al pubblico, e pe- 
lò • fosti • da' savi principi^ come ceo|ieralQr« 
ddla-^ubUìda MiriUi;* enqoniiato. «Lungi 
lungi meiiiorie di morte ricordanze di me- 
^(tkia pdkhè vWe ik nottro G>liellitti mom 
Volo nélle «lemori'o nostre e negli aiiiiiii^ 
jSkA «imolacro vivo ed a^nìmato di lui veg- 
fianio itate m pìadi ■ostìrm accadearia » 
f^oa fia dunque questo gioroo un annuale' 
accademico d' un defungo ma, una festa 
ìfliìtteptale, il quale^diiiuleiido gfii 
occhi a questo mondo, siccome ne persua- 
de la-'Stf^ pietà I iiell'ietemo soie gli aper- 
-ee e òm fiiùi'ehe «mì veglia* e. presiede al- 
-ia^sua diletta filminola l' aocademia degli 
f^llpÌlieU*?Clie^ se, qoaodo era vestitp^^P^ 
la limaiMr'iiiigile ■ spoglia »e cot ydWiini% 
-eap^o degli anni e coi peso deile^<^j|y||||p^ 

vMleitie/ lutto giofi^o.eliWj^^^pi^ 

sta tribolata vita mortale, egli si può diiet 
«he ^non,. qoal uomo ^ qurne e d'osca. 
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ma, quale ignud» ^giti^^n dipoltiMie nel* 
la ku$aam»kiè0 y ìfphxm sopr» l'aofiaéeoikift 

.^me quegli , che per mteneila •€ Xi^ùa^t» 
Tarla iacea tuUo. e per lei agili^simoa 
^ biaogtim^^ può.dife» j^'tlMIlb 

ora, cl|<i AfiWiii ki> lùce è sottìgliato hi.i- 

jhì» ^ raiia liàii debbiatta >aai|c>niitf 

Ac più copiose ne piova' le grazie e più. 
efficaci oe uainaodi fj^ 'mOìmiì £ chel 
Fme arte ci vuolt di dirè per fmmdtt^ 
«zelo? Voi voi stessi il vedete anzi coU' e* 
Hnaimia- il. toccale con aian^ • £r«4itaxxido 
«dunque: imiti Io spinto* del nostro beat- 
detto fondatore» aoimti dal favore 4elr 
l-aittmifM palfoemia^-e raadtudo 4ei q^ 
ipreasi deìF accademia al donatore d' «(gni 
J^ene le §faaie|, M^guiainp malgrado, jài^ ij^ 
màiai la migWMiim iMtlt mptfà^ 
rtmào ^scheduno per la sua -.parte a se 
•fropào. eserdtandoai « profitta»^ ». al 
::pdtiUieo iacilaBdo' |^ -^tri ^ù&P eaempio 
^ flettendo in ^amuM i aaoi profittiv'^ 
' ; • * - " - * ' 

' % 
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SI 

PIERO ANDREA- 

. . FOaZOjSI ACCOLLI ... 

Orazione Junende ^ia daW mOom Htftì 

V accademia degli apalisti l'anno hdccxix. 

jEj c£a dovevate voi collocare, dcgnif- 
•uno apatista reggente « il carico. 4€lle lo- 
di ciovute alla mciuoria del nostro segre- 
tario .Pier.aodrea Fémooi Accolti che ia ur 
1^. a lui di stretta e- perfetta anHstade con» 
giunto f QU|d, 19 fin dalla prima fanciulles- 
ca sfato ^no maisempre ? Cbe^ quantunque 
akri potesse di maggiore eloquenza fornito 
ja..ui^ tal .dfj9!Ì(o «jttisl^re, si ho io sopra 
fli altjri questo :wiitìi^o. d' averlo pun- 
icamente praticato e intimameate conosciu^- 
lo.^v Posso ben dire che talojra (jU antichi 
sÀ;;ni^ doLer^ vcasl ftcean^ ^oa ancone 



formata ma còme un eaato a solo , che 
chiamavano monodia, verseggiando in pro- 
sa , poiché ogni passione ed affetto, quan- 
do si viene ad esaltare, e particolarmente 
il dolore non obbligato a ordine o legge , 
è in certa guisa poeticò . Cos\ farò io pre- 
cedendo voi col mio quasi canto funebre 
e invitandovi al bello armonioso concerto, 
che co' vostri versi farete accademici vir- 
tuosi. Ch' è ben dovere che le hiuse e i rar 
giona menti onorino chi loro fe tanto ono- 
re , e con erudite nenie adornino il nome * 
di chi tanto le coltivò le incoraggi le pro- 
mosse . Legfgesi in una antica greca inscri- 
zione di questa citlh TOYl ArA0OY2 KAJ 
eANONTAi; ETEPrETEIN AEl agli nomini da 
bene ancor morti si dee fare piacere ; e , 
siccome essi furono benefici a noi in vita, ' 
così noi dobbiamo loro dopo lor morte es- 
ser benefìci. Il discorso adunque in quella 
maniera , che si può , incoroni questo bel 
morto, che per le sue buone e belle quali- 
tà viverh sempre immortale, poiché secondo 
il detto del venusino Musa vieta morirà 
uom à* onor degno. Ma che dissi discorso ? 
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Sarà il mio un ritratto di lai anzi vinà 
ombreggiamento e uno sbozzo , perchè cola- 
le vostre fantasie fresche della sua riveri-* 
ta memoria il coloriate e '1 facciate più 
aomigliante e più vivo , mentre io ancora 
dal dolor sopratFalto , sulla considerazioa' 
giusta deir esser egli un letterato amicis- 
simo dell'accademie e insieme uomo piano 
t corrente prendo motivo e m' ingegnerò 
tuttavia di mostrarlovi il vero accademico e 
ipolJa medesima opera il savio dissimulato* 
L' accademie tutte ovvero letterarie a* 
^unanze così chiamate , da quella famosa 
«contrada d' Atene il lor nome ne deriva* 
fono da uno Ecademo antico eroe così det« 
la , nella quale Platone taceva le iue filo^ 
sofìche conversazioni . Socrate guida e la- 
me del gran Platone , che perciò si può 
^re padre dell' accademia e di tutti i filo^ 
sofi , che da lui, qual da principal tron- 
co , in vari parliti si diramarono , fu un 
solenne maeflro di modesta e moderata e 
savia filosofia, perocché , dove tutti gli al- 
tri prosuntuosaincnte il suo sapere spaccia- 
yano e fieri adulatori di lor medesimi 
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CfjS^o^ 4ji .j^ogolari^ 4^, t^g^r^ ufil volga. 

le e quieto a questo ^ a quello s' accosta^' 
va per riati|icciare alcuacbè .4i 4|wl Kipoi» 
le^di cni abjri midar gettoiratl^eArdafi -ve» 
4eva» con dire se questo aolaoK^tie sapere 

In ■■èBt.itta ». cbe vecdiia « atetile, rac^ 
coglitrice suia eia degli .9ltnti pBrti^ '.ierfi 

tm qudlt . faòri « beae^o pcfr vedere se 
feti veramaou formati o ab^orti o vaae mo- 
In tk^ibHtf^ jeà 9L dò bm xù9k a)rana ba^p 

ae immagini e similitudini e con minute e 

j{|esse iulerrog^zioDcel^ j^er ^qim mc^o. p 
leggiadro iei ^a^- aceoodaw • Qaantb piio^^ 
più al di dentro savio^ tanto meno al 4i 
Inor ||e4Ha aii^sira^ nMa.>iaii£a c^e a^ri 
A^accxirii^a piDge. fa S6tti|ice -il viriiu^to no* 
«^i^téfi^l^a^ riprendendo^ J^y^ e 

«aampio, come, faceva il boumi^ accademie^ 
..e colla sobria]^. e 9o||a seria pi%<* 
«evdbaiia inieyìMtdo ^aanaa parar d'iati* 

e la studiosa gioventù^ desiosa ^ 
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bella gloria alle vkluose fatiche e agli 
onorati eieraii. ama 'pérdm m ùn 
por aai'iiioiiKiito inc<Mraggiandb.'Ec iieti coi 
fa era da lai, die dietro alle luoiinose ve» 
Migìa ée' fodl loaggiixi ileUa fiupìfilia Ao» 
colti, onde ei discese , non meno per di* 
gnitadi e per sacre porpore che par kuere 
nobiiisiiÉia od inainpae aooMpagnaira alb 
nobiltà della schiatta una squisita lettera.- 
tura. Gylla modesda e coU^mniltà velan* 
io qoetli tuoi (regi nbn polea Sito cho 
ne' aaoi modi gentili non trasparissero, bea 
aapendo ciò, che diotalqnel lacioo foé^ 
E la imia e i èHmfi e "ifiò , che mi 
Non femnio, cose nostre io già non chiamo^ 
o la virtuosa doMbnlasioiio di quél 5ocr»» 
te padre ( come s' è detto ) dell' acca^fenria 
imitando « il ^ààkt con quella- ben aeppe 
l^orgoglio del nobik giovino Alcibiade ri* 
frenare opportunamente. Dicesi di Socrate 
tlie collo tttsalie.«Qlsa»*€ioi fiido- oscnra di 
-casa 9 a cata^medesiiiiaiiieiito ai ritomava ; 
che^vuol dire che tutto il flusso e riflusso 
del pubblico ttttli gli aoddeod , che oofAi 
poteva incontrare, nè le ^civili onde eccitar 



èoiir polefttió hìiftimv .Mrài^tt téni|»esta'lài 

quel cuore tutto nelle sue potenze ristret- 
to .eccome ia forie rocca siafailUòi co* 
A il nostro- aeeàdemico» éamk 'scoglio in 
aaeuO'x ai' flutti come rovere - annosa agli 
uni fià 9épA a veKti crudeli , inmobilo* 
resiste e non ' croUaf , and, come Olimpo 
•opra le nuvole» scorge, a' suoi pie4i cader 
k Mgori € portim'alilby*' spirviàtO '; Al 
cuore di lui sulla salda base dì virtù ve- 
la radicato, e fondato nuUa . oosa iacea te^ 
ma» poicbè era* egli gioslo e nel ;Sua baou 
proponimento costante e fermo . Che noa 
vi Gvediiaie g[iè .che qi^eil0 stoico, sonìetCla 
sao tra gli altri molti » «ohe udiste qiii 'je 
. che nelle stampe di Bjoiogna e di Jioma 
ae u' è /fotta preziosa raccoke e per li qua^ 
li da insigne poeta lu al Guidiccione e al 
Tausillo paragonato» flon >vi crediate^ dik 
co 9^ die'*iqttel sonetioVjna* .<ìbm9d fuste ia 
lui uno scherzo poetico del tutto . Dipi* 
,§neva io. ceirio mòdo se stesso » che, beo- 
fusse. tenero e affi^ttuosù^f quanto al» 
tii mai, e di cuore delicato e gentil^ taa- 
tò iiKvacso.de' suoi» che d^gU aoói^f pvm 



.istrtpido. €|[U era e finmo^ ma nel» 
li pmona ma nell' anima prosperoso e dalt 
le maialile di '/fittila óoij^daik, paMioiii^ 
che 1^ oÉnolMa monaliUi* cotaot^ iitfttUH 
no , separato e iiontano, Cbe, quando le 
xadkùd»! inale aoo .tolte , ^Ij^io .ia di|a 
k melitele oi^inSoni e le aiollke ammirazìo* 
ni de' beni e^de'mali , ,chei ,uU appaiono 
e clie.iicfi eona, f)ed;to Tiionio %^étUi0 
^ ifoeata ingannevoli fantasie fuor dello 
vane speranze e fuori delle vane paure m 
wiU^^teik « tu pk^vcoUocancloJI m^V 
kefie , come non ne verrà egli su', /q^id 
l^enerosa e t nobil pianta ^ tale atom 
(aocftdemioo énA* egli in érigine ) non 
chimerico o immaginario ma veroie pri* 
itiaito ? ^JJoa piaste, dko . io , . geiier<MÌaj^ 
Aoa^eUa conèeei» e nel sembiante visto^ 
n>s putrida poi nei midollo , 4na..yiva.Ma 
fìcea è di felici fratti eiofr di TirCMee 
Ami iénkpre- ricolma . D' una tal cost^anza 
e fermezza e imperturbabilità d' aniiBo * 
gito che vini- aen» qui per emaplo /ahi* 
atre quella , eh' egli mostrò nel pur tr<^' 
ptt a aoi.4oloio#a;^ pe0sàggkfc delV.|irrMiio 



tb^ioàm 'BM^Sl^Mo^^ itti t^nemmm*. 
Itaceli te mmMo » i^cooim lotiQ 1» mulMn ^ 
ducala figliolanza, giovane di alùniiBe tpe* 
noie #-die nel &m. detta ' fèt 0tk iptéà^ 

ceva e in ialino e in toscano frutti maturi 
dJingesao è digkwKcip.e che «(^oppagaun 

-gormre al sepolcro corona d' un crisiiaaQ 
i^orèty É l f i uÉ »! codìe qp^^^jf^f^.^^ 
eteitoel Sopra naiarale affeto patém# • 
trio alò i' altezza dello spirito la fortezza • 
del àuàe^^e là' riiegBazioae- all' aldadmo » ' 
che secondo i suoi imperscmtriiSt giudìzi» 
iiccome i figlinoli e l' altre care cose ci 
Ama • cosk le ci toglie . Torva perbólé 
ne austera si era l'indole del nostro acca- 
demico ma una ferie vinà ^ comua gart 
bo condita Si può elsere bene sclèra de»* 
tro , gentile al di fuori, ve séisa affetuta 
austeriià :^ laspaièiìir jaaoB ^neéto dive ) 
«BO tlaico umano' e manieroto eaiiwidio. E 
' sempre il discorso ritorna a quella dissir 
malata sa^nioa , dia adi* aadmo mia a 
principio proposi o accademici di farvi' 

vedere cosk dire eoo gli ,occta stessi 

% 
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tfc<; dNk gli fioriva iul Tclt^^ quella aeoìl 
pte meclesima ia ogni ev;€atQ di imuna 
Ciccia 'M'^^'^'IpiPlS^MS^i^li^ii^ilpilai^ 
pace, mburtUavImb^bafle mdiam noi cbt 
IpL.sua ÌQi^|g||^Ye«s€ ed origine? Dall' 
«a* daU'inleilKi sigaQBi miei ella veaivà^ 
La buona compagnia , che V uom fraft" 
Reggia Soiio i\ udKrgQ dd fSenUvH, ^fmfg^, 
vfwiM'vm t runica i ii^ìn — miiium 

aAche da poeta gentile , quando caolò u 

Nè per alcuna colpa venir bìancQ • 
Vwfi «gli con leuerali aiufci daUa museo 
tdscane o latine, per quel genio suo acca* 
demicQ recitavansì a vicenda i compuiHiiieii- 
ti a V uno ài giudida ddell'alira . aio* 
cerità sottopone vagli (conciliatrici essendo 
d' oaa^ta amicizia le muse a eoaservauici^ 
«ffiodMilwk viaggio, com'io una volta ni 
trofvai in fatto , una suàtana accadeoua «i . 
fu formata, j^citaado' ^ la mut 
'bka a^lMMè t aon-con tuono^^alto ed «n* 
fiato ma ^CQu voca dyn^ssa a «oava a co» 
Salv. O. it. la e 
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piana gravità » dissimulandone la bellezza « 
la quale per se senz' altra estema manifat- 
tura spiccava . Quinci non fia stupore , se 
un COSI fatto accademico spirito in feste 
e in esequie pubbliche , ove la fiorentina 
nobiltà letterata per istimolo agli studi già 
per antico uso viene impiegau , adoprato 
fosse e ivi felicemente riuscisse , e dalle 
nostre fosse e dalle straniere accademie a 
gara cercato e volutolo ognuna pet suo . 
L'antica grande accademia fiorentina, di 
cui egli risedè consolo ; l' insigne accade- 
mia della crusca , per la quale tutte le 
funzioni fece e al gran vocabolario contri- 
bi^\ ^questa nosti-a degli apatisti, la qua- 
le segretario di essa e cirimoniere perpe- 
tuo adornò ed abbelh facendola suo ca- 
letto soggiorno e le sue delizie più c^re ; 
la rinomata Arcadia di Roma, che tutto 
il letterato mondo contiene ed abbraccia, 
clie d' Arpalio Abeatico gli die il nome e 
la custodia della fiorentina campagna coni" 
misegli; i gelati di Bologna gl'innomina- 
ti di Bra i filoponi di Faenza ed altre acca- 
demie d'Italia avidamente nel loro grembo 



VMecùktt^. Che pUf Ehi igll mI ìm df^ 

jeorso una continua accademia. Le cose 
da lui osservane selle cm^- è ne' viaggi 
•obrianwiite quaneo Ibeea 41 oiesiieri, e 
MÌl' occasione raccontava con grazia ìaùfà 
éàve|{iii l ilii laii iMie o afiMxiata moslta ^ 
Magistèro ma solamente per ubbidire a chi 
ael> ricercava a per cobkmÌo di ctii l' udivm 
e per ^ trattenere P ónovita eonveiMtaaKgr 
E che? forse mancavagli la materia? Àllir^ 
gnode aria della ireal corte di «^Toacana # 
ftoe e» a girila degli anlMii eavi.vati |M# 
M cercando , il più bel fior ne colle . Nel, 
viaggio d'Italia la r^ale «tem del òoffi^ 
«leineatiafiaird sótranei oggi felicemente re- 
gnante allora priiicipe accompagnò e servì« 
ÌM Kfitactar poi infitti tempi, P faigUliem 
la Fiandra l'Olanda la Germania dopo hi 
beata liberazione di Vieua vide e; 
^1* altro UUtee, DeUe eitià oHérvò 
ni e costumi e ài tutto nella sna vivace 
memoria faceva ooasem ; £ttvi gec^fii 
0 ateo» aiilica mcfdenià, ditegli non il 
ai^gaNC e non avesse in contanti? Per 
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jm^vm «gli ftocoito- diktaar« ima néikm 
Inesausta di piacevolezze eli aalt 4i leggia» 
drie di belli ed ^cutì aNDlti» di fiori pià 
ioelti da' poeii dall' «na, e dcU^ altra Un*» 
gua , oc' quali maravigliosamente si dilet<* 
tava$ e Uall'akir da' dM «grandi epici Te* 
neida a la * gtmialaaHM laoea neU' arma* 
rio^del suo cuore riposta in maniera, che 

ciò cha ftaea a tao uopo , traeane ìiiooa«» 
tanènta, ansi a Min cernie di ^pialsiaia veiv 
^ ^ eh' altri ave$s^ intonato», egli contino- 
vava i seguenti edn diletto insieme e am- 
mirazione degli uditori , e ciò , come » non 
jiaresse ano ùlU^ , ton disinvoltura da lai 
^cr« messo opponànaatteBia m alpaca «a *aefl^ 

za iattanza . Non maraviglia che la sua 

minn^ di: ^neUfir- subliad ^esjMssioni .pìeaa( 
mn potesse concepir éìla v non s^aifi 
sojiii^liasse all' aria ^Tave ed al soave gu* 
^10^ d^i^wMei due_£;Iorio^i •^^jMWsrìcdellawalf* 
tissimo cantò .^^m volte era solito di dir* 
ini po« vi aveva al mondo dilatto pià 
fina^. piaoeta . piè- para- atalttla a penba» 
neate » che una nobile onorata dotta vir« 

logi^ cpyyftgii^ » Palla . ^uala ciascuno^ 
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cómaicMido • nflkmide» i «noi -pentieif ; 

di bella e folta varietà di co^e ( come a 
copiosameote imbandita tavola ) pasoesse la 
knatfe^/ttkM'da dolce enasi portato altil 
potesse dire in quel caso col nostro mag- 
fiar ìkicif^*4miro9Ìu e netimr tèqm iiwi^^ 
dia a; Giéie • Lo dha noa'abotrisea dalli 
qualità di vero accademico , poiché i filo» 
aofr accaHcmid » da' qiaaU gnidatmo-^ a» 
toff* fo 'Socrate, se la passairatHr ln confa* 
bulazioQÌ virtuose, delle quali rapporto ed 
Wngittè aMo i diaioglii da Fktom da BI 
adrìne da Senofonte i- da altri, cui noi non 
abbiamo , per le materie d' intelletto e ifii 
mofalicà savitfmeMa e con (elica eoiÌi«-« 
celli ricco ornamento maneggiati e lavora* 
ti, neV quali sì k aodem de' ragionamen-* 
ti air la graaitf ancorà è^'l brio e Pameét- 
tà per entro al serio tramescolati trionfano 
Bunvigliosamepte . Le eguali virCaóse eòo» 
Atehnoni ^'-dotle ' conferenze è tratteni- 
flUMlti ingegnosi sono appunto quelle carte 
aocntidie,* deUe ^1» ONraaio/dice nelF^. 
ttr del poetare che la roba mostrano e la 
«Maiì» a- cbi oompoùe. Lettarato adunque 



essendo egli e vero discendente di nobilis- 
sima letterata famiglia , nella quale riful- 
se massimamente // gran lume aretin V w 
nico Accolti ; in leggi in oltre laureato , 
del santo ufizio consultore , segretario di 
quel magistrato , che sopra la pubblica sa- 
nità veglia , segretario delle lettei'e Iali- 
ne e dell'ambasciata dell' altezza reveren- 
dissima del real cardinale Francesco Ma- 
ria di Toscana, segretario altresì delle me- 
desime lettere latine dell' altezza reale del 
granduca Cosimo ni- nostro signore r ne* 
tre ultimi conclavi sotto al mentovato car- 
dinal prìncipe coi sopraddetti titoli con- 
clavista, che vuol dire trovatosi il suo sen- 
no in luogo e in congiuntura, ove si trat- 
ta il maggior negozio della cristianità e 
del mondo , di rinomatissime accademie 
accademico 9 pure in ogni sua azione in o- 
gni suo ragionare gesto infino e reggimen- 
to il vedevate sempKce e piano , quasi e- 
gli d' aver tanto fondo e capitale d' abili* 
tà s' infignesse. Fin qui di suo senno e sa- 
pere. Ma che dirò io della pietà e della re- 
ligione ? Oh qui sì che mi si apre spazÌQ$o 
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ciifl|^ e riccà ed ubertosa qmteria di ra*' 
||li«mL « Jift à»io na laueai^ 

c «raccolga pià eh' lo posso ' le vete al 41- 
i«^so. Jfono nella , qs^nV al- 

'mmjmiA%' ìlilniiti»pilil.V":|> da Iim^ W 
alcuni boati ritiri, ne' quali i iecaltri , 
èónie daUe mondane tempeste , a porto (U 
^ttte* rifoggoii^ e ooii abito di peniteiùdi 
del vecchio uomo dispogliandosi si eserci- 
tano negli atti di •cristiana pietà» a I>io e 
a' santi Mei eaeri inni editando, parUd- 
pndo «oyeg^a »cra mensa dei divini 
j^iiltrir,' U eamnaa siodiando.e mettendo 
in pratica 4«tca hk erisiiana filosefia, come 
l'appellano i santi padri. Non solamente 
adttn^ne le letterarie fU/«rip|ftv|I^i^^ 
'per dir cos\ accademie freqiftnlÉta -i gior* 
ni dedicad al Signore e tutte feste del- 
l' anno^ dando ai finteUx di qneUe conti* 
i|no salutevole esempio e di dcvoxioné e 
J^gtlM0f!9IHil^ eloquenza ma eloquenza 

Jloàa più colpo» quando dà uomo dabbene 
^ ]pie«Ov di merito è maneggiau e che a 
goiaai dd S%fter «Mm ^ che » Mit nella 
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ccrltuira si dice » faceva ed insegnava » gli 
i^Mi^eftlraxijeaù.dfr'ikui precedendo, avvi* 
iMAo ■ipfiwiirpiì» quelli «lelk pifùle« éM 

Ipra veramente la parola di Dio si fa col* 
teli» d' ambe le ptrti, •Ciila.t. tagliategli 
ne' piii ìùtìmi. eelitinMhli dA cnote tei if 

putire* Usciva egli da que^ santi luoghi 

ìmk^ii^P4^P^^^ d' amor «dì Oio, tn^ 
' m^l^olto in se stesso e pieno di santo 
massime» non deg(;neraiidi>]SÌQ cio da quel- 
la Agèstifio Fononi im Mtottal^ cho die 
rjettore e padre d'una delle nostre più e-» 
90Wfk^ confraternite morto in concetti». 
4à sti^ofdinana biélà' meifitò :p«bfaIiohe ^ 
sequie ed orazione funebre fattagli da uno, 
de' primji npsui goQtiliM>mjbtt lettemti • Por 
s^^iiiéii^ mostrando mài siogdaftlh' ttélP e« 
alerno^^i civili congressi ix^equentava facen^ 
Ultta cottiàne ij^pattplo . cortose -ur 

tfulei4i|jCibife allegro e di buon tratto» Ma» 
quando facajKt doflipo correggere, oh quanto 

kane il^£wit.. Per dolco mod^ MmbkM i 

discorsi men belli eon altri più fruttuosi e 
miglipri «e T incanta gioveail. baldanza com 
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a luogo e f empo ei coofoo^w a calate; 
M iparoU, co^i^ piocol seme iaJb|iQa 
Ifppaoo getuto, aieviva ad allignale ^-frut» 

tiilcare. ÌL uaa medica accorta iii^no -quella» 

che od^mmf^imm « f ^Pr^ 

^ orlÌ4Ì^ ti^ <,ponendo dolce liqiioiè jGii 
avvallarcela mqdiciua* Quando uno non con 
lacei> à rig^^Qff^^,^^ rigido maeatrp 
ma -i^ fignia d' jimico a tep e tv*iM»i }ne di 

coDversazioaf; c^sì di traverso^ j^ej ^|>^lla 

pa^no e , quanda^^pL paolo travia i al 
hi>.ftf\ 5?%i)ffff4f*?i4jiyo^^'*'"'*"^^ ricoaduce» 
lem jperder la jmia d^U uomini .f|it:gair 
sta la benevolenza d' Iddio. Quella sua ia- 

daCeissa. vagijie^za. d'.udii'ci ^^É|^dA ibfi!^ 
la. recita^ioui e ^^uiiaod^ lé^^^e^.'^a tcia 

prontissimo Jiitei veniva , spiccava in parti<f 
isolar ifiodo naU'jascoltare \ fami ..discorsi 
e l'evangelicbe predicazioni:* delle . quali 

^gj^Li^tt^^l^ietà pasceva il cuore '^j^jfffi^ e 

In apiriiM» ^o^étfllNM^ 

ainava spezialmeiilf r padri , di^ qiiella per 

tutto il nipndQ.^l^re coiB|g|gnia di;Gesù|^ 
4a' q^aU egli A latte 4«Ua S^m/m^ 
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della pietà e della elomiellxa» i ^ali iutfé 
l'aiiiio>iÉir^ ^lalfiéM^^ aSàuié 

e splendono, laonde in tutti i suoi viaggi 
i primi» còki' lei diceva» a visitarsi eraa 
quelli . Betlchi egH col bd «làbto dieU'li^^ 
miltà si coprisse» pur noto era agli occhi 
di tai^» -«ttb ai /prioditt^^ * ài prinitf 
#^ < |ft fe i toiiuè m&te e stilali' oggetto fcenl 
degno e delle pie e delle letterate persone 
ramicd più favorito; latteo «ra de' Dati 
de' Segni de' Redi degU AveMoi e di tan^ 
ti altri, lumi di nostra patria, e dei firaa* 

aaii Menagi e Hegoiari v per l' amora 

e cultura di nostra favella ^ posson dire 
cittadini nostri » e con quel pio insigne 
{M>éta ktiw4^iM« Adtjmo-'^ftmdta^froodte 

in beila lega d'amicizia fu distrettamentcì 
imito^v^ moonevpin ktìoe lettere di quel^ 

bene con un ingegno di fìaoimingo cando- 
re /• di iàtìmmil^mmm^ di poesia 
^^ m iÈ m^ V aoiéia dik néitro AdÉÉIIL; 
<he tantpjQ quella s'intendeva e compo» 
vmà l^ggiadaaiMttia. qvi mk ^inp i a > 
■ìfiaan prmricare dal udì amato, die» 
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avendolo finora dimostrato un savio dissi- 
mulatore delle proprie virtù, mi conviene 
torcere dall' incominciala via e farvelo in 
un altro lume vedere il sincero. O caia, 
quanto rara virtù , d' un cuor candido 
d' una limpida fede d' una veracità non 
macciiiata , d' una equabilità di modi e di 
maniere d' una preziosa d' una rilucente 
schiettezza quanto sei tu da commendare! 
Son cosi gagliardi i tuoi incanti, ohe a for- 
za troggi i cuori anco più duri ad amarti 
a lodarti a benedirti . La più corta via a 
parer buono è 1* essere, diceva il gran So- 
crate, contuttoché egli fosse il grande dis-« 
simulator savio. Può adunque stare la dis* 
simulazione delle proprie virtù colla ma- 
gnaoima profession di schiettezza , lo che 
a prima fronte non m' appariva . Non era 
fatto altramente il nostro accademico. Ciò, 
che egli in questa parte sembrava , era : 
sincero nelle parole schietto ne' consigli e 
sincero altresì nelle operazioni . Non di 
doppio cuore non di doppia lingua , onde 
potea dir con Omero 
Emmi nimico al pari delle porte 
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IXéljftmm qtui, ' che tUm a$eo9m im^mom 
Mita dm mf^wkm^fM^ fÉimfa'iv^!^ 

Non idbcrgava m lui nè raacor nè veleno. 
KuHM» ebbe p(Bir .ioiiaicai« aoa^fiMeado ad* 
akttM «è tMto lA noia , moko mm téS4 

teiulo frodi ed insìdie, come tiomo di cuo« 

rr a^tÉff^ ikolM> .Qm mmtrìgìkc wiam 
que , se r egli roHÉU' «ceedeinia 'deDa - erusca> 
per io omne di sincero s' intende poi^i- 
non poteva ìl ifiepo mio spirilo ^ntrovape mi* 
nome più al suo cuore e al filo tutto del- 
la sua vita conveniente • Nella milizia del^ 
k Istnn il lùioèro ent il sub nome di' 
guerra . La sincerità fu il suo vanto il suo 
pr^ia' la giuria. ft^a» virtù tanto 'più bel« 
k I quante niél eeìMiCMita nel satolB ]# 
^e^le yir|ù sente degli aurei tempie, quel 
fk^'-fltif jnì ^mfii^ eensoena cella* citsiiae 
1* jnniiiwifc^eella criitiaea aamplìcitè. 43m< 
tigjaniiiiiefctaiacero accoppiò al prudente del 
eespe ce^^MtfMMHlMR^lo schiette- deU 
le celeiibet Amereso e lempenaite atteo* 
ne sempre ioniano da ogni sozzura. Dc^ta 
e pie £ece vedave che. lienteiaae^sL-dMWiF 
SM vero ^ sap^re'e vvera pietà* Veritiero e 
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giiisto mosttò verità Io stesso essere che gra« 

stizia; ingiusto solo generosamente con se 
medesimo nel coprire colla moderazione ed 
oscurare i suoi vantaggi : ma questo esca* 
rare fu un illustrargli viemaggiormente 
siccome Iddio e la verìth a gloria sua han« 
no fatto particolarmente nell' ultimo esi- 
to di questo breve dramma di nostra vita 
mortale , nel quale egli , che in un buo* 
no ordinario corso del viver suo pieno era» 
si può dire, d' anni e di meriti, rendè 
soavemente l'anima a Dio e con forte in« 
sieme coraggio in quel giorno appunto al* 
le glorie di s. Niccolò dedicato, nella cui 
venerabile sotterranea congregazione sorge- 
va egli assiduamente colla sacra sposa a fa- 
re la mattinata al celeste suo sposo. Allora 
allora in punto di morte si riconobbe ciò » 
^che egli ne' santi luoghi nascoso agli occhi 
del comun popolo e disascoso a se mede- 
simo avca fatto con pulire continuo Fani- 
ma sua con pascersi del pane degli angeli, 
conciossiachè all' annunzio di morte tosto 
disse col re profeta - presto io sono ma 
non turbato . Intrepido sempre e superiore 
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all'età stessa, eminente nell^ animo , appe- 
na succumbente coi corpo, cede finalmen- 
te alla necessità della natura, di gran lun- 
ga al gran viaggio dell' eternità pronto e 
apparecchiato ; e col paradiso ognora in 
vista e coli' occhio dell'anima fisso in Dio 
e nella saa misericordia infinita, per tutto 
il teni|ip della sua vita ( in cristiani atti 
esercitata) di bella e buona speranza fo- 
mentato e nutrito, in Dio s'addormì. Oh 
colpo funesto quaggiù per tutti gii ama- 
dori delle buone lettere , che ìiuite colla 
pietà sono scala a Dio a chi ben l'estima. 
Oh per me perdita lagrimevole, che d' un 
SI dolce e fido amico privo qui mi riman- 
go. Non più conceduto mi sarà d'allegrar- 
mi € d'ergermi nell'animo alla sua vista 
alle sue parole alle sue maniere gioconde 
ed amorevoli verso di me sempre e libe-^ 
rali e cortesi della sua slima. Quella se- 
dia colà, nella quale allato a lui per mia 
buona sorte io mi sedeva, spogliato, ora, 
che io mi veggio il fianco dell'usata sua 
compagnia, ove prima mi riempieva di 
gioia , or mi colma d' orrore . Ma non più 
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di questo : a considerazione più dolce e più 
consoladva passiamo . Tra queste mura » 
delle immagini di tanti santi, bel retaggio 
del pio nostro e dotto fondatore , segna-* 
te, io veggio ancora o anima bella del no* 
stro Accolti raggirarsi il tuo spinto e quel 
tuo igneo vigor celeste percuotere ancora 
soavemente di tutti noi , che qui per far- 
ti onore siam ragunati , V innamorata me- 
moria . Rimbombano ancora su i nostri 
cuori le spiritose forme , delle quali i to- 
scani tuoi versi e latini graziosamente a- 
spergesti . Perdona , se io ( Colpa d' inge- 
gno ) avrò anzi scemato , che eguagliato 
tue lodi . Il tuo favore alle accademie e 
particolarmente a questa nostra cotanto da 
te amata e colle tue sollecitudini e colla 
tua assiduità favorita ( talché il suo nego- 
zio il prendevi a cuore, come tuo pro- 
prio ) nii spinse a mostrarti un perfetto 
accademico cioè non di belle solamente 
ma di buone lettere adorno e coronato , 
cioè di quelle , che virtù morali e civili 
e cristiane insegnano e la vera sapienza , 
cui dell' estemo sembiante non tanto cale , 
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quanto fleir interior forma e bellezza; dan- 
doli nome di savio dissimulato, cioè sotto 
comuni maniere le proprie eccellenti doti 
« occultarne, seguace dell'accademica scuo- 

^ ^ - la , deir essere più che di parere. Abbi tu j 

dunque o anima a Dio graziosa e cara j 
(come la tua vita castamente e virtuosa- 
mente condotta piamente ci la sperare) ab- 
bi , dico , alla mia insuliicienza pietà e al 
disordine c confusion del mio dire dal 
mio dolor cagionata ; che l' accademia de- 
gli apatisti alla tua memoria devota in vir- 
tù di essa ( aspirante la divina clemenza 
e del real sovrano benignissimo protettor 
nostro ) spera d' eternarsi dietro alla tua 
gloriosa rinominanza • 

» • . • »> 

. .il k,. . ..... ^ " i '. 
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discesi ùùeademM contenuti in 
Questo tometto e coW indice, che lo 
e/uud^, esso viene dppunio della misui^ 
ra dettomi precedenti ; laonde o cor-' 
tese l cuore quelle cose ^ che %^rrefno^ 
aggiungendo non sono per riempita^ 
Ta , ma perchè ci paiono e convenien^ 
ti e utili ^ eewido tutte eotretàiive a 
quest'opera e peculiarmente ai ineriti 
di essa^ appunto, eome di alcune si* 
miti facemmo ^nif princìpi del toma 
primo • Solamente ne sembrò superfluo 
il ristampare V asfvertimmtto preposta 
^lla prima edizione degli ultimi 43 c/i- 
,scorsi., non sì perà, che da esso non 
abbiamo tratta la lettera del chiarissi* 
mo franzese Regnimr J^e^arais scritta 
al Saltini* e che non ci f siamo valuti 
della notizia quÌ9Ì attinta di un* aU 
tra scrittagliene da Benedetto Menzini, 
la' quale vedrai qui intera j lad4^t in 

Salv* DJ\iu 11 
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quello avsertimento si legge solo irs 
parie • E, siccome ti sqy verrà che nel" 
la prefazione del nostro primo tomo a 
pag* XII si disse non esserci riuscito 
vedere la prhna edizione degli anù^ 
4ctti qut^rantutrè discorsi costituenti il 
tert4f, antico. tomo fiot^ntino dell'ape-' 
ra e che perciò la presente ristampa 
incesimi sarebùesi eseguita' sulla 
sola veneziana, del ij55, ti gioverà tu 
presente il sapere che^ quantunque quel 
terzo tomo sia di una somma rarità , 
talché manca a celebri librerie e qtd e 
ojitrQve^ contuttociò ,ayemfnq la sorte di 
rÌ9wenirlo meteè la graziosa cortesia 
fattacene da un privato religioso* Rirh' 
renatolo perà^ quando giàia stampa era 
presso aW unilecimo di essi discorsi o 
sia al CCXX; della nostra. numerazione , 
€Ì contiene emendar jpd mtcuni fal^ 
li d^W impressione veneta sdrucciolati 
nella nostra^ Jra i quali uno solenne 
alle pa§l 64- dèi tomo x. , dove secondo 
la fiorentina si delle legger cosìi il 
S<)r£o potersi 4Ì¥e. ìtewi ^osa nostra mi 



>95 
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Bon gii noi , i leni di fiiora boo eéere 

nè noi w nostri ma della ventura 9 nel 
f[ual passo il compositore e il èorrctto* 
re veneziano saltarono dal prillo noi 
ai secondo ; passo , che fu ripetuto tal 
quale nella presente edizione , perchè^ 
sehhem si ravvisasse per intralciato 
pure tolto qualche sf^/%m$a aspetto ei 
parve andabile. Questa però emenda^ 
siane sappi che non influisce sulla no* 
ta^ la quale è in fondo alla stessa facm 
eieua • Gii « altri falli , di cui per u^ 
guai motivo .ci occorre amsàrti , ' sonm 
nel medesimo decimo tomo i seguenti. 

( II primo nomerò è P indicatore deHr 

pagina; il secondo è del verso; le paro- 
le tosto Ttgaénti danno Y e^rote come 
nella stampa veneta; le dopo^ i pan ti 80« 
no la coffczione, come nella iiofenlioa )• 

48. i3. onesto • • • • • onesto e cortese 

71» ig*. altezze • alterezze 

75* I. cnriosamente • • e curiosamente 

77* %8» per parere £ar parere 



0 



•8* 

f 1^ ft< vende re«dè 

82. 8. sovrastà savfaft» 

83* 4* porta^il trabocco. ..(s^aza virgoli 
»-r» S. sopncentrata • • • seonocrtat» 
• — icv oocbio ^ « % neUVocchio 

8$. \% % guisa e gaiMi 

:^4- Cannose • ^ • • « • e ^wigose^ 
99* «d utilità • ^ « • % « e l^i^lità. 
BOI. i4« dùglia * • « • é « « • dogli& 

Gioverà in oltre U farti avvisato eh^ 
mei $omo prima pag. 22 , verso 2.% 
dav0 tro§ferai scritto àtì gììadkio e ìhn. 
telletto» com iene che tu legga del gin-* 
dÌM • deUMiitellettó-, ir quivi puré^ al-- 
l£ 4c>, V, 6.*, doi'C dice il dominare a 
loco^ vuo/si leggere il dominargli: i , 
<7uaZ£ <ÌM luoghi^ ehe- sono variatio^ 
ni amiche ern^j erano rimasti sen/^ 
za canfronÈomi. Del resta si sona e^' 
sattamente eseguite- le eorréziemS fndi^ 
Gate appiè ed in principio dei due pri-m. 
mi t€Mi deW impressione ài Firenze- 
< QÌtx<ì^cciÌ! d po^tie akmQ »oc#* 
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fMSi iuM earr0tti9e del testo ^ eomè 

ri vede nel tomo IX. alle pp. r4* 4^* 
67 , e nel tomo x. alle 64* 102% 11& 
123* 127» iSg. iSti. x5n 184* e 197^ 
E, siccome alle citate p. xii. de//a />re- 
f azione ti si commendò per eorrmisH^ 
ma Vedizion venetiana delle due cen^ 
turie 9 sappi che tale veramente né 
parve a prima e seconda frante , spic^ 
ciolatamente perù considerata si è ve^ 
data non meritarè nemmeno in que* 
ste una tat-tode e- ne anche gran fat* 
to la fiorentina » Ma , lasciando orn 
volentieri in penna l'halite emendatio* 
ni introdottesi per noi ne' primi dugen-* 
to discorsi^ delle quali sarebbe oper0 
prolissa e fastidiosa il render conto > 
bastando che se n'* accorgerà chiunque 
voglia collationargli con le prime starna 
pe , riputiamo tuttavia non disutile te^^ 
stimonianza deila nostra accuratezza il 
presentarti un saggio di tutti no ma 
di alcuni errori degli ultimi quaranta-* 
tre discorsi, onde vassene malconcia sì 
V edizione fiorentina^ come la veneta 0 



e. che sono emendati nella presente 
ri^ampa,^ senza dirti i più che molti 
parimente corrètti ne^ passi ifi grecor 
nel qualfi seguente saggio troverai pure 
alcune osseryazionceUe attenenti sem* 
pre alla correzione . jibbi in grado la 

moétra^ buona volontà e diligenza , c 
. . ». nri¥i felice . 
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SAGGIO 

{ édcwd errori^ degli ultimi quatantaifi 
discorsi f esisienti nelle precesse edizioni 
e corretti in questa ristampa, nel quale 
d $ono in oltre inserite alcune .opportune 

noterelle . 

(// 1.^ num*^ denota la pagina^ gli altri 
mUato mccennano i, versi dellm imrfgjrwwa) 

Nel tomo z. 



Errori 
deU' olire edizioni 



Correzioni 
fatte nella presente 



62* 11. i^Pare doversi leggere e $1 

dicraano o pure e se si studìeranno ) 

64* & (Cbsì, come sta, conviene intenti 
dere dai morali Ael senso di filosofi 
morali, quasi contrapposto agli stoi" 
ci poco poi mentovati. Ma fors* mi^ 
ehe ^'autore scrisse dai mortali ) 

70. 22. Forse il Salvini scrisse auzi» 
' chè essere di giovamento » o pure 
anziché giovameato } 

i8. & siorià • • , stoici 
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94< 6*7« Aristosteno ... • • ArittOig en » 
to^. 3. corratela a coa^lella • • corruttela 
119. 20. Nausicea. Nausicaa 
19. e passato • . • • • • • è passato 

125. 7.1, Xeaophane Seaofaae 

i3o. 5. liiiori e tnadeii • . hmm 0 mazzmi 
1^0, ^Sb ai w, 5 li non si pone\^ano i 
punti interrogativi mancanti ncW e- 
diz^Jior. , ne veniva UUt' altro $en$o) 
1^6. aa e aS. ( Forse dee dire coglier fio- 
ri e poi a far lamento) 
i48. a. ( Fona ài dee leggera coomessa» 
appartenendosi più alla parola so* 
liudone, cAe alla parola dubbio ) 
i53. 5. e all'opere ...... è air opere 

( 0 in vece di che ornai nel vena ati' 
tecedenu «s può leggere* ck'è mal ) 
xS^. 24. se noQ se fosse . . se non se forse 
ijtì, 6. ( Gli altri errori di stampa da»* 
, 4Mit dirUlo a sospeUare éhe V autore, 
scrivesse da erein. — In questo 
luogo 4' ellissi del ctie mi par durq > 
J38. a3. ^4. ( Nel vocabolario ( edi- 
zione veronese^ alle vofii scutmo* 
9B 1^ xAscnzTO si legge 95. a. 



« 

apparve - «ciuunion^ ) 
l8i. ia« exhibeiH e 

14. ©♦ come dice.» ; . .è, come dice 
184* 4* ^etvietG idvielle 
i85. ig. «ca^ ............ joa/b 

i86* I. Pèrtiche ♦ . . . Persiche 

*^ iH. orinolo oriuolo 
187. 4- ^involi dtHuoli 

15. cichorìu . cicoricL 
C As^eriaU che è in romam volgare ) 
caepa iMjpà 
( A\^>erU lo stesso ) 

a88, a. sedaqo fi sedaco « • « • ^ cedaco 

— 11. G/iV» G//5Cit 

289. 9. pithale • • , • 1 jpi/a/^ 

( ^/tcAe 4«ii;sro è in tio/gonr romano ) 
■ 'r i3, ( »Sfc lascia pente in vece di pia- 
te . perchè qui accenna» la pronuiè^ 
zia e non la ieriiinm ) 
25. i quali traendo . . i quali» traendo 
{ i^^imO^'T importante ) , - * ' 

t0O, 11. hoMiunè , . osiium 

agS. 7. 8. ^iMet/ , Ji^o/o , il latto Lati- 
no Lucius deuU^ii 4wIq 

il lutto, latino tuctus 



• 



lìg4- ^9- réti 

— :ìX tot,. . . . , * \ • tàt 

396. i4* hemiora • Jlem^M * 

. KeL tomo xi. ' 

* Em>rì * ' l Correzioni 
dell* ìdtrt edizióni | Jatte nella presente 



• IO. .31. untane. ) Ora . • • • umane ) ora 
3S4 7. più « • . • • • I « i • . . di qvA 
— i8, stroncherei •••••• strouclierai 

4o#> IO» da ci& di-ciò 
4^. 11. poiché (come • « • (poiché » come 

' 5l« 122». tutte • •••««'•••• tUlttl 

Si* i^.'à!i?tgli mecsi' . \ • die gli* arreca 
g6. 21. siguiiicato. Esser , . significato esser 

110* 8. €tiio2ogÙ¥ ; • euGologio 

ii4« 18. «jtf mppeUectUe . . de mpetttctUe 

123. 7^ Feroni . . Fenoai 

(^Cx>sì fa - C iiPi iyy quantunque un co* 

' aato potrekhe essere anche Peroni^ 

• « * • . 



» » • 
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AVVERTIMENTO 

« 

i 

preposto alla prima edizione della seconr 
da centuria di questi discorsi 

Il maraviglloso universale applauso , che 
ha meritamente riportato quella centuria 
di discorsi accademici dell' istesso dottissi* 
ino autore , da me , diciassetl' anni sono , 
mandata per mezzo delle mie stampe alla 
luce mi spinse, cortese lettore, a stimo* 
larlo a volere raccogliere la presente e per- 
mettermene 1' edizione, sapendo che in que- 
sto spazio di tempo per mantenere nell'ac- 
cademia degli apatisti la bella costumanza 
di sciogliere problemi aveva fatto non pic- 
col novero di tali discorsi a' sopraddetti ia 
tutto e per tutto somiglianti. A questo an- 
cora esortato dal sig. Anton Maria Biscio- 
ni sacerdote e teologo fiorentino possedito- 
re ed amante d' ogni sorta d' erudizione 
s' indusse a compiacere benignamente la 
brama di chi tanto gli desiderava , con- 
cedendomi di potergli stampare , come b« 



fatto. TI presento adunque un parto d'u- 
na meuie (secondo quello i cLe ho dagli 
intendeoii -«eiicìto ragioaart) di tutte in 
buone aiti di tutte le scienze e del fiore 
delle più pr^iaie lingue arriochiia. In es» 
Ho» sottilmente riguardando, potraf vedere 
i lineamenti di quella sua eloquenza » che 
^ande^di parlar si largo fiume^ di quel- 
la vera toscana eloquenza di naturali sodi 
c massicci ornamenti composta e non di 
frizsie di ìninuzie e di vani lisci incrostata» 
e scorgerai un fondamento altissimt) , sul 
tinaie essa si sostenta » di tutte le scienze 
al intellettuali come morali e di una . va- 
stissima erudizione , e il tutto cspicssa 
^ravvivando il acrmon prisco e coU^k stile 
de' moderni per nuovo modo ^m^^ìan- 
dolo. e trovando voci» che colle siessc co- 
se si acambtano » ed espressioni e giarbi di 
parlare i più belli , che in ogni lingua si 
trovino e nt^kMlfps^ particolarmente ma 
con si ag|fpi|tm consolazione di jffQroIa 
rammorbiditi e medicati , che e' si sona 
nella sostanza della toscana £|f^Mfi$ conver- 
tili e in essa iu^orP^xMj i «usi in quella 
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appariscono nati e non accattati d'altron» 
de. Perchè e' sì può a buona equità asse- 
rire non avere egli in questi suoi discorsi 
della nostra lingua solamente ma "ài quel- 
la ancora di tutte le più eulte nazioni il 
più bel fiore raccolto. Se però ritroverai 
tra di loro qualche varietà , essendo alcu-^ 
ni più e altri meno copiosi , alcuni brevi 
e altri lunghi , ciò è provenuto e dalla 
qualità de' problemi , ch^ davano maggio- 
re o minore adito al discorrere , e dalla 
qualità delle stagioni, che altre permette* 
vano e alcune ricusavano il prolungarsi, co- 
me nel Lxxx. * discorso egli stesso asseri- 
sce , ( * di questa ristampa il clxix. ) e 
dalla moltiplicità degli affari , che diver- 
samente lo tenevano in riguardo d* altri 
suoi studi occupato. Laonde questi presen- 
ti discorsi parimente , siccome ti avvisai 
nell'edizione de' primi essersi di quegli a 
me protestato , sono «tati da esso distesi 
anzi tirati giù , dirò cosi , con estemporal 
caloTe, poiché così porta P insti tuto di es- 
sa accademia, che qu.esti pareri , o sciogli- 
menti di dubbi proposti, si contenta che si 



so? 

dieno e si facciano improvvisamente anche 
in voce e dipoi posti là senza nò pur pen- 
sare a radunargli e mettere in ordinauza 
non chq a largii stampare, come anco mol- 
ti amici dell' autore me ne hanno fatta 
più volta^ testimonianza ^ perlochè , essen- 
do egUuo tutti in fogli volanti, non si è 
potuto nA disporgli 1' ordine del tempo , 
in cui furono recitati , osservare ^ oltreché 
ciò non si e reputato necessario per uoa 
avere tra loro connessione veruna . Si è ^ 
procurato bensì di ritrovare 11 nome di 
que' signori apatisti reggenti , che alcuni 
di questi dubbi proposero , e di porlo ap- 
piè di ciascun titolo nella tavola , accioc- 
ché , essendo nel procedere del discorso 
mentovati con lode e non avendogli V au- 
tore, per essere eglino presenti, individual- 
mente nominati , possa ciascheduno sapere 
sopva cui vadia a posarsi 1' encomio. ( A te- 
nore di questa uftima considerazione por- 
remo qui i nomi dei soggetti, che propose- 
ro alcuni dei suddetti problemi^ i quali 
nomi Jur da noi pretermessi nelle ta^o- 
le y come cosa slimata allora superjlua. ) 



Nomi dei proponenti di alcuni probleoii 
dei mddeui discòtai , e nomi -di apatia 
sii y. ài quali in alami si Ja allusione . 




m 
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1 discorso CI, su problema proposto dal 
rev. dottor Marco Rossi * . 
11 €IU. da Giuseppe de la Sal^ , - 
Il CXT. dal jnedesimo 
lì cxvT. dal dottor Bernardo Colzi 
il G£ui. dal dottor Cosimo Dei 
:-Il cuiv.daidoUGiiUiaDoAQdmZiiccter^it 
II c\xvi. dal conte Giovambalista Fotoni 
U OQLVii. àfd medesimo. * 
U cxxxi. dal dottor Isidoro Maria Salvétti 
11 cxxxiii. dall'avvocato Vincenzio Baldesi 
li GL, dal conte firatidaligio Venerosi 
n CLiT. dal rev. Iacopo Sca;kndri 
11 CLXUibir avv. Francesco Forzoni Accolti 
Il ctxiv* dal rev. dottor ^IVtoco Rossi 
n CLXK. ( Primo apatista nominato Paolo 
Antonio Frescobaldi ; secondo» il cava* 
liere Giovanni Cori) 



Il CLXXlil. dall' avvocato Vincenzio Baldcsl 
Il CLSXiv. ( Primo apatica nominato- il • 
cMte.^Am4Ntio Fiscori; mondo» Fma- 

^;Cesco de' Frescobaldi ) , 
n CLXXnn. dal douor Bernardo Coki ^ 
1 11 CLXxxn. dal canonico Jhìtonio del Rosfo 
U cUlUVXU. dal conte cav. Ferrante Capponi 
n cvsxxi^ da GiovftmbatisU Fagiuoli 
11 cxc. dal canonico Marco Antonio de' Mozzi 
11 cxai. (Apatista Tarv. Vincenzio Baldesi) 
n cxcm. ( Apatista F ab. Aneraldo AdiuMu-i ) 
Il cxciv. dal rev. Iacopo Scalandri 
Il GX€vii. (Apatista il dott. Bernardo 0)lzi) 
'Il cxcvm. dal can. Marco Antonio de' Motti 
Il ce. dal p. Giovan Giuseppe di s. Fran«« 

^ ceico d^' cherid leg'ol. delle foioìe piew 




tetiem dedicatoria degli ultimi quarM*^ 

tatrè discorsi scritta da Sals^ino Salvi-- 
* . ni a Marco Amwùa de' Mozzi canonicQ 

jftotmiitw. 



lUoftrissimo 9 reverendiflsiiiio lignore 

Nel pubblicare il presente volume di eli- 
scorbi accademici dopo la mancanza per me 
sempre Iagrlmevt»le del sao autore non do* 
vea io per molti titoli ad altri indirizzarlo 
che alla vostra riverita persona illustriss. 
sig. eaaonico. Perciocché in sì fatta guisa' 
adoperando vengo io a seguir 1' esempio' 
datomi dall'autore istessb'mio dilettissimo 
fratello nella pubblióìziòne del pifirno ro^ 
lume di questi discorsi. Egli lo indirizzò ad 
tm suo cordialiss^o amico letterata e col*^ 
lejga Untarne nello studio ' fiorentino » 
appunto era V immortale Francesco Redi , 
imitaindo il bel costume degli antiàhi' nostri, 
che per fe più à letterate persone lo »po^ 
re loro dedicavano per un perpetuo onore^ 
yole ^altasuto della loro ^uosai amicizia « 

$alv. D. II. 14 
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Tale fa quella certamente di Anton Maria 
Salvioi col cclebralituimo Hedi, a cui. egli 
isotk itflo in yiu fa sempre in istietto .no* * 
do di familiarità congiunto , ma dopo la 
morte del medesimo eziandio gli dimostrò 
il suo riveiente ossequio nella orazione fu- 
nebre fattagli da lui nella nostra accade- 
mia della crusca e pubblicata colle stam- 
pe • L'aaudzia» che per tanti anni insie- 
me col predetto mio. fratello vi ho proles- 
aiM e tuttavia per mio vaniaggb vi pro- 
fesso , avvalorata viepiii dall' onore , che 
io godo di vostro collega nella chiesa fio- 
rentina». -e fjqatpeiHp i'aver voi con tan- 
Xà^ plauso celebrate pubblicamente nella 
muMmlM, aq^ademia e; ìa sì gran lume e- 
sposte le Iodi del mio fiatello^ clie sta in 
qi^elo, .e pubblicate alle .^itjtmpe,^ - mi co^tl* 
tiii^ona in gpào. d'una eterna ricongscen* 
aa» 5n5e » ^^oq^j^eQj ^iqMa i l «io starile 
tcrr§^ , jaccggller fruit9 • che d^goo sia 
d! unar.dovuta. setribuzioner ho stimata più 
opportuno, il darvi alcun contraccambio 

oeU fAtrimonia dell'- ingf|;ao del defunta 
^ratfiUo.» ebe ; col mio. proprio » sicuro di 
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jnSoùdete in parte colla «na mano quel 
tributo di ringmiamento. che io colla 
propria non vaglio , e siculo die voi ieg- 
eemewU'vliimo dì questi accademici di. 
scorsi l'ossequio da lui mostrato ia solca* 
ne eoDgiimiiifa sella vostm propria magio- 
ne alla caia Tostra ed a- voi. Che, se aa- 
Cora tutte queste mie giuste particolari. le* 
flessioni e convenienze incasserò , noa 
mancherebbe al certo un pubblica conve- 
nevole motivo per inviarvi il presente li. 
bro» non mancando in voi l'universale 
stima originata dal possedimento delle lefe* 
tere e d' altee beUe facnlth , die v'ador- 
nano. Voi sete successore del Bedi nella 
cattedra del toscano linguaggio nd fioren- 
tino studio e collega perd* ddlo stesso 
mio fratello . Nè solamente dalla letteraria 
^^P^^I^^*^^4;^^^rdato sete , e conuMDdt^ 

n«# icfiiin^^ 

rcal corte dì Ifcscana foste in ogni tempo 
riconosduto e còn iipedoa^Kealattere des^. 
corate e in molte congicmture dai nostri 
superiori e principi adoperato, non meno' 
in riguardo della voatia cospicua naacita 



che de' vostri rari laicati . Ricevete aduti- 
que qaesu riocem-tcnimoniauza della mia 
gratitudine con quella amòTevole pamali* 
là , colla quale riguardaste sempre T auto- 
re del presente libro e me^ ch^ vi rinnuo- 
vo nel dedlcarvelo ogni mia più viva ^ 
.;(p|t«MMa riconoscena^ • 

Di V. s. iliottiiis. e reverendiis* 

Fireiue . 3o ottobre . 133» 



* ih^otiss» e Òblligatiss- servita 
Saltino Salvisi ' 



f 
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Lettera di Benedetto Menzini 
« jùUon Maria Sabdni- rdaJtwa ai suoi 

discorsi accademici 



Io aveva fph ne* giorni addietro letto con 
mia aomma soddisfazione i mìoì Bobilissimi 
disoorn» esseadcmiciie stato comandato im 
esemplare da un mio partkdarbrimo anit 
co qui in Roma ; ed anco ne aveva ordi- 
nato imR> costà in Firenze, quando dalla 
gentilezza sua me ne veggio fatto regalo, 
tanto da me gradito, quanto altri farebbe 
di una bella e preadosa gemma . -Che tale 
a]jjjunto è il di lei libro e sarà eternamen- 
te appresso tutti coloro, che vi scorgeranno 
per entro una pura e schietta dottfiiia ao* 
compa guata ed arricchita del più bel fio- 
se detta^oscanar eloquenza. ParevaM#^ift 
leggendolo dt CsoLÌ {HeRuli "9^dì persona 
in cotesta a me tanto cara e da me al 
Aaggior segnò riverita accadieima de'signo» 
ri apatisti , alla quale tiene grand* obbligo 
la nostra patria/ che deve riconoscer da 



} 



quella un lafgo proyenCo di poeti > di m»' 
ratoii e d' ogai genere di studiosi ingegiii 
in ogni piti nobile duciplinal * lo per me 
idi quel poco, die lio potuto inoltrarmi 
(che poco lian voluto che sia le angustie 
domestiche ed il disviato mestiere di cor* 
tigiaiio ) no riconosco lo spirito e la forza 
ppnr frequenti esercizi, che costi a mio 
tempo facevansi; e mi era ài acato spro- 
ne alla gloria il vedere taati miei coetft» 

vtéi^ifféi^'Mf^'^^ a n|e di esem* 

pio e di maestro, come anco ai pià pro« 

velli ed attempati. Onde mi rallegro di 
tutto onore. che T accademia « dopo di es* 
sersi tolto alla terra il suo onorato fonda- 
tore, non si sia disciolta ma viepiù coopro- 
borata ed unita e*partic<|iaimente sotto la 
di lei norma e . indirizzo, che può sostene* 
re la vece di ^alsisia e per lettere e per 
dottrina -^qualificato pcrs onaK^?*^^ Ma ella 
nou ha bisogtiouclle mie lodi ed io forse 

iion ne son >uoii tessitore. JEomo danqoe 
di sopra, perchè et resta il ringraciamenta 
del libro, e volentieri tiro in lungo questa 
lettera perchè , per k $ne oocupasioiii e 
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.per 1 vari snoi sludi vedendosi qua l^- 
de volte una impennata del suo inchio- 
stro , è bene che questa mia. prolissilk sia 
ricompensa del rado suo scrivere e del 
mio rado rispondere . A guisa di coloro » 
che f avendo un pezzo digiunato e forse 
temendo anche del digiuno avvenire, se la 
congiuntura lor porge una mensa di lauto 
apparecchio , macinano , come si suol di- 
re, a due palmenti. Veda che non mi 
sono scordato dei nostri fiorentini pro- 
verbi , benché nuove parole mi scivoli- 
no giù dalla penna alle due ore di notte, 
che scrivo questa , e voglio tirare avanti , 
ancorché io sia tutto intostito. Non é egli 
questo un bel linguaggio? Or vada adesso 
V. 3. illustrìss. con tutte le lingue orien- 
tali e occidentali , che tanto gloriosamen- 
te possiede . Questo vuol dire aver dieci 
anni di Campo di fiore e del canagliume 
di piazza Navona , a ^tóldxc , se io mi ca- 
pitassi mai costà , ella mi farebbe cenno 
ai compagni con la coda dell' occhio , per- 
chè si guardassero da me , come da una 
personcina da non prendersi a gabbo. Ma 
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ho gimto a bastanza. Io le rendo iafimtf 
grazie del auo dono» a cui corrispondo con 

quel» di che io mi trovo dorma, cioè eoa 
piena corrispondenza di amore e con un 
.profondo rispetto dovuto alla rarilà del 
ano merito. Leers è tutto di v. s. illma 
^ buon gióvane e da sperarne un eccellente 
poeta. Redi ed al sig. IMIim e" a- 

glt amici un cordiale saluto in mio nome» 
mentre res^to facendole umilissima r«verenaEa% 
Roma . 3 novcm^, i6q5 

• é • 

Z0eUera di Hegnier Pesmarais a Anton 

filaria Salvini concernente ai siuldeUi 
' • • • 

discorsi. 

l V agliami con v. s. illustriss. , se non per 
iO fìiif— i mii; de' molti debiti , eh' io -ho se- 
co ^ ahneno -'"pLH iMMULuménto . di wi la 
professione, eh' io fo di restargliene obbli- 
gato -p^ sempre. Quante e ^ali pruo- 
Té eHa è stata a darmene ad mi' tratto e 
con c[ual modo poi I Certo che T onorata 



memoria, che t. s, illustriss. si è eompia- 
ciata di far di me nel suo Anacreoate, sic- 
come passa di gran lunga ogni mio meri-« 
io, così passa ancora di molto tutte quel- 
le espressioni più vive , eh' io potessi farle 
giammai dell' obbligo » che ne conservo . 
Nuovo favore poi per aggiunta del primo 
è stato 1' avermi v. s. illustriss. mandato a 
presentare i suoi bellissimi diìscorsT accade- 
mici , i quali con tanta varietà e abbon- 
danza di dire con tanto capitale di dotlri^ 
na e d' erudizione con tanta eleganza e pu«< 
ritk di stile e finalmente con tanta mae- 
stria ia ogni cosa vengono toccati tutti ^ 
che, non potendosi rinvenire qual sia fra di 
loro il più bello ma tutti bellissimi essen- 
do, altra differenza non consentono farsi 
fra l'uno e l'altro, se non che l'ultimo, 
che si legge, il più grato e '1 più bello 
par sempre ch'egli sia. Di cos'i l'aito do- 
no e sì pregialo io renila^ v- s. illustriss, 
quelle grazie maggiori, ch'io so e posso; 
C con questo mi confermo per sempre . 
Parigi . il luglio. i6*y6 



»i8 

'Jppnwizioni , che sono appiè della pri- 
mm wU^ria de' dUtìprU dfil Salvini del^ 
l' edizione JiorenHmi 



Xknem ec. ^ . . , . i 

l presenti discom accademici letb da 
me e rioonosduti ooa:t^tta l' attemioiie 

■ i i ijjiTijlt ^Kàef tion ccmtengoiio còsa , 
che disdica aUa ^urilh di nostra fede e 

de' cristiani costumi , ma sono ricchi di si 
utile erudizione e dottrina et adomi del 
fiore delia lingua toscana si schietto e sì 
MlOt die, potendo essi giovare non po- 
is^ allo studio di viver bene e ben parla- 
le, per uno giudizio sono degnissimi della 
stampa « Questo di 17. aprile 1695. ( Fer- 
dinando Zucconi della compagnia di Giesù; 
mano propria). ' ''^ * 

: Attesa la sudd. relazione si stampi. 

( Hkcolò Castellani vie. gen. ) - 




XìineBi- . . ^ 

Alla sodiStóiiftW aclgenlo aggiunto il 
merito dell' ubbidienza ho riveduti àtleii- 
tamente questi apaenissimi insieme et eru- 
diti discorsi, e ritrovatili non solo per ogni 
parte con nobilissima venustà maestrevol- 
mente couspersi d' una prgf onda e graziosa 
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dottrina ma in tutto ancora uniformi al- 

Ja vera religione et alla insigne pietà del- 
l' autore , come desiderabili per ogni li-» 
tolo gli giudico degnissimi delie stampe • 
Del mio studio. 21 aprile 1695. (Beae* 

d^tto Gori aw* del coli, dei nob, e con- 
sultore del sant'uffizio). 

Attesa la soprapposta relazione sì stam- 
pi .( F. Lucio Agostino Cecchini da Bolo» 
gna min. con. vie. geo. del s. uff. di Firenze) 

Ruberto Paadoliiai senat. atié^ di s. ar« 



Approvazioni poste alla seconda centuria 
della edizione Jiorenlina* 

Omesso ec. 

Il lino e rmo vie. gen. di Firenze 
I discorsi accademici contenuti nel presen* 
te libro non solo degnissimi sono della 
pubblica luce per non si ritrovare in eési 
veruna cosa alla cristiana verità ed ai buo* 
Bt4^ostumi disdìMrole» ma per essere^ jvlorw 

"tfr piìtujAdà dottr ina,,^ dclcissittft 

leggiadria* veggendosi m essi la più reoon-* 

dita e la più scelta erudizione maestrevole 
mente adoperata e il più bel fiore della 
toscana favella fedelmente custodito, che è 

guanto in esecuzione dei j^mandameoti di 



■ 

V. 9. illma e revma posso sinceramente 
narrarle . Di casa questo di i3. settembre 
1709. (Marco Antonio, de' Afozzi canoni* 
co iiorcniifìo ) . ' 

Aitenta supradicta relalioae imprimauur 
( Nicdaus de CasteUanìs vicai*. geii. flo^ 
reaciniu). 



Omesso ttT 

Reverendiftiiiie pater inquisitor 
Cam libram hunc • inscriptum Discorsi ac^ 
cadenUci di Anton Maria ScUi^ini , gen^ 
tiluonio fiorentino j lettore di leìfère gre^ 
che nello studio di Firenze e accademia 
co della crusca ec. attente ac mira cam 
animi mei iucanditate perlegerim , ipit* 
madmodum dissertationea lias omnes^ quae 
ìllum compontut, clarismni anctoris vi- 
vo vocia oracalo pronnnclatas in frequenti 
academiae apathistarum panegyri iucundis- 
sime pariter auJivi , cumque iam unani- 
mi literatorum suffragio sìnt omnium plaiv 
$m con»«<^utae, quod iolum eiusdesa^au* 
cioris inclytum-mnHi ■éììw i|irimpliira f>^i^ 

ejiicttbraiionibus notum «e celebre , iure 
ac merito sibi vendicat , et cam. nibil m 
* primis in loto libro offenderim^ cpiod san* 
ctae nostrae religioni probìsque moribus a-^ 
dYwetui » imo pia ci morolisi docujncnta 
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compiectatur erudita florìdaque eloquenUa 
ac mirabili nitore etruscae elocutionis or- 
nata, et publica luce dignisMiiìiuii censeo 
ac maxinie profuiuriuil et tMaertalfler vi» 
cturum indico. Die 14. octobr. 1709.. (Pe- 
trus Andreas Forconi Accolti nianu propria^. 

• Attenta supraposita attestatione impri- 
matur . ( Fr. Bonaventura Zudoli nÙPw 
conv. vie. gen. s. officii Florentiae). 

Filippo |P'f ^'^f'^' nmt flycfttij^f rr n 



' Adì fto d* ottobre 1709. Noi appiè io^» 
toscritti oèhMoH 'e deputati » riveduti a for* 
aM'Mlrle^^ge prescritta dalla generale a* 

innvùfS9i dell'anno 1705 i seguenti discor- 
si accademici dell' innominato nostro acca- 
demico abate Anton Maria Salvini , non 
abbiamo in essi osservati errori di Iin£;ua. 

Il sincero per V innomin. ab. Anton INIa-^ 
ria Salvini 4 V innamintìto Francesco Ma- 
ria Salvador! (censori dell'accademia del- 
la crusca ) . _ L' aspro , V innominato 
Giovan Lorenzo Pucci ( deputati ) . 

Attesa la sopraddetta relazione si da fa- 
coltà M'^^nmminaeo abate Anton Maria 
Salyini di potersi denominare nella pub- 
blicazione di delti suoi discorsi accademi- 
co della crusca. (^V innominato Ferdinand 
do fiartolommei arciconsolo)^ 



« 
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Ajqnwàiioiiè degU ultimi quarantatre 
discorsi ddV edizione fiorentina 

Cfmesso ec. 
Avendo, riveduto ]per jpommiaiione del le- 
T^rendiss, inf{nisitor8 i presenti discorsi 
dell' illustnss. sig. ah. Anteo MHaria Salvi- 
ni, non v'ho trovata cosa, che sia con- 
traria alla s. fede cattolica ed a' buoni co- 
stumi, avendovi anzi riconosciuto il chia- 
xissifuo autore sempre simile a se medesi-^ 
ino . Dato daUa. casa professa .4^Ue scuole^ 
pie di Firenze questo dì i3 marzo . i^t^S* 

UtMldo di s* Telmo maestro di rettorica 
elle scuole pie ) • 
Attesa la suddetta relazione si stampi . 

(Maest. Fr. Anton Maria Brembati provi- 
€9rio del s. ufìzio ). 

Filippo Buonarroti senat. s^udit. di s. a^r. 
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